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tLLM^ È REV.^^^ SIGNORE^ 

# 

ACQVE nella. Francia 
quello Libretto, che I n 
linguaggio Italiano&i. 
fi ora vdire in Roma . 
Tratta della Vita d'yn 
già Gran Caualiere » e 
poi vgualmente Gran Religiofò.e per 
tutti quelli quattro Titoli,nel Tuo pri- 
mo apparire alla luce di quello, Cielo 
non doueafì depofitare in altre mani » 
ialuoche nelle yoltre , Monfignor 11- 
Jiillrirs* Lionardo diGeure, che per 
lutti efsi quattro, con qualche parzia- 
lità d'afietto,puotete auerlo,e ragguar. 
darlo per Vollro. Di nafcimento (ìe^ 
te Voi Francefe , e con la voftra lingua 
onorate sì bene la faueila Italiana . Di 
iìangue liete quel gran Caualiere , ej 
Gran Signore , qual ognun sà,c per la 
vofìr<i egregia Pietà, puògiullamen- 
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te dirfi, nella ^ita dèi fecold farla da_* 
Religiofo - Gloriali d'auerui dato al- 

jla fua luce la Francia , e non men fi 
gloria d'auerui riccuutoricalia.el'vna 

el'altra , pergliftimoli ^ co'quali vi 
fprona lo Ipirito de'vollri Famofi A n» 
cenati, gode di veder fiorire in Voi la 
nobiltà di quell'Eroica Virtù , al cui 
acquido, per le viefaticcfe dellelcié- 
ze più alte, v'ha felicemente condotto 
la Criftiana Pietà., Può quella dirfi 
annata in Voi , e noii men imprefsaui 
liéVenerofi fentimenti dèi voftro cuo- 
re, che negli efterni lineamenti dei 
voltro nobil fembiante eiprefsàui daU 
la natura . Pènne quella U prinlo ab- 
bozzo nel candore della voftra indo- 
le , e nell'amabilità di quell'andamen- 
to , con cui traete à voi gli occhi di chi 
vi vede , ed i cuori di chi vi conuerfa. 
Ma con più nobili e fini colori Tabel- 
lifce l'arte di quella Diuozione , eh* è 
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sì prcpia di quelPanime > che nate pel 
cielo, vogliono merirarlofi jcol far vita 
in terra degna del cielo . 1,'efser'ella sì 
naturile in Voi non toglie il pregio* 
queli'induftriofo lauorio , con cui vi 
nudiate condurla alla più eccellente,, 
perfezzione, come appunto la purez- 
za della rugiada non diminuifce alle^ 
Itelle l'onore di lauorar con eflà il bel- 
lo dcile perle. Cogli Splendori di que-^ 
Ita Pietà rendete anche Voi più illu- 
fìre la voilra Nobilifeima Pro(àpia>^ 
di ciò, che,col lume delle loro Eroiche 
imprefe^abbian fatto que'tanti de'von 
Uri Progenitori, al cui nome, pel tan- 
to di fudoreje di fangue , che ò in pace, 
ò in guerra iparfcro in feruigio decloro 
Rè, non negherà mai la Fama il pre- 
mio di quell'illuftre memoria che à > 
difpetto , ed à gloria del tenipo , nelle 
carte degli Storici , più dureuoli de* 
luarmi e de'bronzi , conferueranno di 

a 5 loro 



loro 1 Fafti FranceG . L'efsei' voi Fi- 
gliuolo d'vn Duca e Pari di Francia-., 
éd'vno de'quattro Primi Gentiluomi- 
ni ^fsiftenti al gouerno della Gam^'- 
ra del voftro Gran Regnante Ltrigi, è 
vn patrimonio di gloria > con cui la-, 
natura fopra molt'altri vi rende ricco 
di inerito. Ma viè più ricco fapetefar* 
ui da Voi col teforo di quelle virtù, al 
cui paragone vidimoftrate degno Fi- 
* gliuolo di sì Gran Padre, e tal Germo- 
glio di Tronco sì Eccelfo , che Nipote 
Vguale non harebbe faputo chieder dal 
cielo in premio de*ioro meriti il defi- 
derio [de* Voftri Auoli più rinoma- 
d,Potrebbon quelli fenza nota dbflen. 
razione, ma non fènza inuidia altrui » 
far pompa delle Trabee de'Capitani » 
dtlle Laureede* Vincitoiri delle Col- 
lane de'Caùalierati Regi j> delle Coro- 
ne de ampie Signorie : ma in vedendo 
Voi direbboBo ciò , che la Romana--i 
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Cornelia Famofà Madre de*Gracchi> 
quell'altra Matrona foraftiera ^ vana-, 
oftentatrice del fao arredo'donneCcoi 
diffc deTuoi Figliuoli , ^ejli fonoi 
miei veri ornamenti. Efe tal Voi fiete,0 
ciafcua confefla voi efsere,chi può du- 
bitare, che alle tante Palme riportate.» 
dà que'tanti del vollro IH uftre Cafa* 
to ne campi Guerrieri , non s'habbiaii 
ben prefto à vedere intrecciati gli Vli- 
ui ,che innaffiati co'voftri fudorì^ nel 
fuolo della Ghiefa crefcono per coro- 
na rne,nelle più nobili Mitre la vofìra 
fronte ? E fè ora , in riconofcimento 
del vollro merito, ancor quali difiì 
giouane , e verde , concorrono à gara 
il Sommo Pontefice Innocenti o,el Vo- 
flro Gran Regnante Luigi, in onorar- 
uicon le lor grazie; Quegli inauerui 
annouerato/ra'fuoi IVotonotarij Apo - 
flolici, Quelli in a uerui conferita la ce- 
lebre Badìa d'Aurigliàc > con quanto 
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glufta rlgimie vuòlfi credere, che,fat- 
to poi adulto e grande , fìa per eflrere.» 
jricoQofciuto con le lor maggiori di* 
gnità , ^ ^lani giunte da Roma e da^ 
Parigi ? Chi non s'affida di veder' à 
luo tempo quefte due Gran Corti in- 
tente à tignere la VioU delle voftte.* 
yefti in Rofa^per premi a re coi Porpo* 
rinodeironore il Candido de' voltri 
coftumi , e quale lleìla di Maggior 
Grandezza coliocarui nel Cielo Eccle- 
fiaftico , per felicitare i popoli con lo 
fplendor deU'efempiOje con l'influen-^ 
ze de'beneficij . Achi^ion ben la co* 
nofce 5 quelli miei augurij di voitra_. 
felicità parranno fòliti Icherzi, coloriti ^ 
dall'affetto d'vna penna rapiti dal gè- 
ilio predomiànte ne^mortali d'adulare 
ole filerò l'altrui fpe^ranze.Ma chi tien 
contezza^ quanto bell'armonia faccia- 
no nella voftra Perfona fplendor di 
(angue e candor di coftume j altezza«,_ . 
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d^ingegno ed amor di pietà , viuacità 
di fpirita,e modeitia di tratto * auue- 
nenza d'andamento e gcaaità di pen- 
fieri,douÌ2Ìa di patrimonio ed abbor-^ 
rimento di f a{lo,grazia di PrÌncipi,e 
trattamento dipriuatOarimarrà perfua. 
fo della fmcerità de miei fentimenti,e-j 
farà effo il primoà bramare, che i tìod 
de'miei augurij fpuntino ne'frutti del- 
le meritate grandezze , e condannerà 
di troppo tardo il teuipoj che col iuo 
indugio ci toglie il godimento di ve- 
derni tanto Eminente diGrado,quan- 
to fiete Eccellente di Merito . Quefto 
gran Seruo di Dio , la cui fingolarc^ 
Bontà non farà men cognita à Voi di 
ciò, che vi ih nota la chiarezza del [aù 
{angue, che da quafi tre fecoli fù li- 
mato degno di mìfchiarfi col Reale-, 
della fua Francia,pel maritaggio d'Ha- 
bella di Bouò con Giouanni di Bor- 
bone Conte di Vandomo, che fù il 
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Tritauodel Re Arrigo il Grande,fa- 
rà à parte con le fùe pofìTenti intercef* 
fìoni preflo quel Tuo Dio , che, come-» 
vuoKì fperare,*gocle fra'Beati in cielo, 
d* adempiere quefti defideri , che fono 
in tutti per debito , fuorché in Voi per 
modeftia . Tanto più anche fingolari 
fon quefti in me , quanto più io fon», 
difintereflàto ne'fuoi auanzamenti, nè 
pofso cadere in fofpetto> auermi allet- 
tato à bramarliui più la grandezza--- 
dello flato y che del merito . Baftami 
per ora , ch*io venga annouerato frà 
que*, che in. voi non adorano la fortu- 
na nafcente, mà la Virtù à sì alto fé- 
gno crefciuta . Piccolo è il tributo, eh* 
in argomento del mio ofsequio in que- 
llo Libretto vi porto: mà anche nel ri- 
ceuere il poco fpicca il Generofo de* 
Grandi . Darete anche Voi più nel ri- 
ceuere di ciò,ch'io dia nel dare . Gol 
mio dare^dò Vn tenue contrafegno del 
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mio ofs^uio/e Yoì cotvofcoriceue- 
re mi darete vn gran pegno del voitro 
affetto ; ed il pegno che dafTijfeniprej 
mai è maggiore di quello che fi rice« 
ue. Qualunque fia quell'Opera , de^ 
gnateui per motiuo ò di Bontà , ò di 
Generofità accettarla, ed infieme eoa 
cfsa non ifdegnate gradire l'animo del 
Traduttore, che dairiftanze replicar^' 
di perfone diuote ,e molto più dall'eA 
gregie Virtù di sì Gran Seruo di Dio, 
aftretto ad intraprendere quella fatica, 
s'è perfuafo fodisfare al genio della vo-^ 
ftra Pietà in confacrarla alla voflra.^ 
Perfona , è conipenfare la fua medio- 
critàjcol porle iti fronte il Grande del 

VoitroNome. 

Di V.S.IÌluflrifs.e Reuerendifs. 

Dcuotifs. Seruo Oblìgatifs. 
Annibale Adami . 
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PREFAZIONE , 

SI come èjqfyjnoUo giu^a dì conO" 
.fcer la memoria dique\ che fono fia^ 
ti d' eccellente pietà , per. onorar Iddio np* 
fùoi Eletti} e per approfittarci de' loro efem^ 
pij : cGs\ non fa mefiieri imbellettare i lor 
rjtratù , e sfigurare talmente le lor vit^ ^ 
che^at^afi in ejfe non 'Vengap altro a riconom 
feerie che il genio di chi le ha compofte ^giu^ 
fio le pie idee ,è il piacere dt tjue* , al cui 
jMuoyeha fritto , ma non già pojfa rau" 
tiifarmf la Verità - 

Suaueìio fntimento , io non pretendo 
far* alno in (juefi' opera , che vn hneue rac-^ 
conto della vita del P. di *Bouò , (^cht ne ila 
linctta natta di Francia fcriucfty'BeaumU'') 
con modo ài fcriuervntto ^fenz^ajjettaxio' 
ne d'adornamenti ) fnzft^ nafcondere i fuoi 
difetti ^ fenxa far tante rifiejfioni^ ch'io 
tralafcio al penfiere di (jue\ che jaran co* 
peuo/t di furie ^ e le ritroueranno anche mi% 
pliori . finendole a lor modo , 



Ho ìiimato nulla di meno , che mi fird 
terme jfo di pfUeuarmi al quanto ptu ne*di4e 
vltimi Ithri ^ per efprimer meglio le /ào^. 
eminenti virtà , ed i /ìwi fib/tmi /ènti'- 
menti , ma fentadare nel PanegiricOiCon 
tatto quello^ quantiù farò per dire^ nofL^ 
ijpieoherd i .fuoi penfericon quella noviU 
tàiCtm cui eJTo li concepì.Poiche s egli pratti» 
co in ognecc^ Ilenia la virtà j ciò non fece , 
che dopò auerne jormata Vn* alta ide augia", 
Jlo la qtiale poi fcrtaea , parlatta^e fèmpre 
Uguale a fe medefimo operaua . Chiamo io 
qui in tefitmo/iio tuttt qae\ che lhan cono- 
Ictato pia fingolarmente , ejjèndone ancor 
frefca la memoria , che tatto ciò eh* io ne 
fermo , è di gran Innga inferiore a qf^elch* 
efsi ne fitmano, e àt ciò ch'efi han veduto, 
benché nonhahhia puntò veduto il pi^ bello 
della fua vita , ch'era tutto apojà neW in- 
terno .^er ifmprirUyiomi fon pruitodeU 
le memorie laìciatene dal Padre ^(uagier 
fuo ^ rimo Direttore t per fona molto abile a 
giudicare dell'interno 4'vn vomo Jpintua' 
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U ',€fff^nd'o elfo medèfmoa gran fìgnofpU 
rttu<^lc y e molto filmato nelld ìi oHra Com*, 
ùai^nia f come lo dimofìrarono Ictante e sì 
coìpici*e cariche da luì efèrcttaieuiJo altresì, 
ho (iU'diA l'honore di conofcere intimamente 
U-P, di 'Bono ydopo ch'ei conturiifsi a vita 
migliore , fin'agU vltimi fuoi giorni : e co- 
tal vantaggio mi jè venir* ih. pen/ìere . lo 
fcriuerrie la vita , e m'ha datoanche i mezir 
zi di far lo con maggior certezza, hhen-j» 
sò y faret^he mefìiere , che te -vi fé df gli Vò-* 
fìtim illtifiri in vuttàfijftto jcritte ^ e let- 
te con quel medfjtmo Jpirt-to , con cuyepi 
operarono : e sà qt^e fla ragione io . chieggo 
umilmente. à Mio > che diede- al P. di 'Bvt*ò 
la grazjt!idi vit*ere fantamente y che pari- 
mente mi conceda la grazia dijcfiuer be- 
ne qud tanto y ch'egli^ Jete e pensò ^eche 
voglia ifpirare imedefmi pnimenti aqitè^ 
thè prtndcfanjt la jatica di legger cfuejt' 
opera y che Jpietonon farà del tatto- dijàtile^ 
ìqttando ferita a far conojcerei grandi ej- 
fetti , che derìnano dagli Efèrctzjj di Sartt* 
IgnaztOpfattt nelrittramento di pochi giorni. 
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VITA ' 

Del Padre 
ANKA FRANCESCO 

DI BOVO 

Della Compagnia di Gesù . 

LIBRO PRIMO. 
Sua Vifa nello Jlato Secolare . 




V E G L 1 5 di cui io intra- 
prendo à fcriucrc la Vita » 
è deirilluftrc Cafato di 
Bouò 5 che ticnronorc d' 
ciler congiunto di Sangue 
alla Cafa Reale di Fran- 



cia , per mezzo d' Ifabella di Bouò . NeU' 
Anno mille quattrocencinquantaquattro 
fìi quefta maritata à Giouanni di Bor- 
bone Conte di Vandomo > di cui nacque-» 
Francefco di Borbone , Bifauolo del Rè 
Arrigo il Grande , c di Luigi di Borbone 
Capo della Cafa cTi Mompcnfìcri , ed ìjv 

A tal 

I òuo HafQimtfìto ^ 



2 yifd del Padre 

tal modo diiicnnc Madre di tutti queTren- 
cipi di qucft'Augufta Famiglia, che poi ne 
vcnnerojC farann'ancòra per venire , per U 
gloria, cpcr la fortuna della Francia . 

Quefta Prcncipcffa fìi Ionica figliuola di 
Luigi Signor di Bouò , Primo Ciambella- 
no del Rè di Sicilia , C Gran Sinifcalco 
d'Angiò, cdiProuenza, e di Margarita 
di Sciamblè , che à fauore della figliuola^ 
diedero trenta mila feudi d'oro, ne' quali , 
per foli vndici mila,fii comprefa la Terra», 

di Rocca'furionc . 

Hàpiìididugent'annijchc Giouanni di 

Bouò, Zio di queft' Ifabella , Gouernadò- 
rc d'Angers , e Maftro di Camera di Luigi 
Vhdccimo Rè di Francia , e di Renato Rè 
di Sicilia , aucndo fcguitato in Lorena il 
Rè Renato, che era Signore di quel Du- 
cato per parte d'Ifabella di Lorènà fua Co- 
forte, fposòuui vna ricca ereditiera : il che 
obligò il fuo Figliuoto,e poi i fuoi Defcen- 
dend , the erano i primogeni ri della Ca- 
fa di Bouò,a lafciare TAngiòjOUC aueuano 
la lor'origine , ed à fermarfi in Lorena . Il 
Capo di tutta là Cafa è oggidi il Signor 
Marchcfe di Bouò dt Fleuillc j che per le 
cofpìcuc fuc virtù è flato giudicato degno 

d'clfcr 



Anfia Trance/co di Bouò . 3- 
cf'cffer chiamato in Bauiera > per cflerui 
Goucriiadore del Prencipe Elettorale 5 ed- 
al preferite ) Elettor di Bauiera , Fratello 
di Madama la Delfina j dopo d^auere fue- 
ceiliuamente efercitata ia ftefsa carica co' 
due Prencipi di Lorena 5 Ferdinando 3 o 
Carlo> figliuoli del Duca Francefco . 

Ecco qualche abbozzo degli Antcnàti 
del Padre di Bouò 5 che neir anno millo 
fccendiacefette à vcntifei d'A^oftO) nac- 
que nel Cartello di Nouiàn . 11 Tuo Padre 
Giounnni di Bono cognominato il Sinif- 
calco Signor di Nouiàn , era fratello del 
Signor di Flcuille ( Ano di quegli che 
era in Bauiera ) e del Signore di Trcmblc- 
curt, molto ben conofciuto à tutti pel fuo 
coraggio, e per le fue imprcfe . 

Quefto Sinifcalco Signore di Nouiàn? 
doppo auer paflàta gran parte di fua vit^' 
nell'Armate, oue comandaua vn Reggimé- 
to di quattro mila vomini , ed infìeme col 
■Signor di Tremblccurt Tuo Fratello>amen- 
due Marcfcialli di Campo, guerreggiò fot- 
to il Rè Arrigo il Grande 5 fìi poi impie- 
gato negli affari più rileuanti,si «ella Cor- 
te di Francia prellb il mede/imo Rè, còftic 
in quella di Roma,ouc fu inuiato,in ocdor- 

rcnza del maritaggio del Duca di Bar con 



4 Vita del Padre 

la Sorella del fudettoArrigOjcd è quegli>di 
cui parla il Cardinale d'OfTat nelle fue let- 
tere . Eflcndo e' finalmente già di qualche 
età fposò Antonietta Tefliere > figliuola-* 
del Signor di Comcrsì della Cafa d'Vrrc-^> 
originaria del Delfinato . Dopo vndici 
anni di maritaggio Acrile, e dopo non po- 
chi voti fatti per auer prole , ottennero 
quefti di cui parliamo . Tenuto fu egli al 
facto Fonte del Battemmo da due Poueri y 
che poi per tutta la lor vita furon'alimen- 
tati in quel Caftello, e fugli dato il;nome 
di Francefco > ad onore di S. Francefco di 
Paola » per le cui interceffioni l'ottennero > 
c fin*alPetà di fett'anni vefti il fuo abito • , 

2 Con fua particolar prouidenza > Id- 
dio > che vegliaua alla conferuazionc di 
clfoj liberòUo da vna pericofofa malattia > 
e con modo anche Araordinario . Inpaf^ 
sado due PP.Cappuccini per Nouiàn> veg- 
gendol* afflittione grande , in cui n'era la 
fua Madre 5 le diedero vnapiccola Crocet- 
tinaj con cui toccaflè l'infermo: fecelo 
cdk con gran fidanza ; addormiffiil putto > 
ed indi apoco deftatofi>ritrouoffi guarito. ^ 

Giunto che ci fù all'età di ftudiare > tuf * 
ta la cura de' Genitori applicòffi all'edu- 

ca- 

a Suoi primi anui 9^ - 



Anna Fr ance/io di Bouò . 5 
caziohc di cflò > e datogli vn virtuofo Go- 
ucrnadorC) fu mandato à Pontatnorsòn > 
per ellèrui i/lruito sì nella fcienza ) corno 
iiella pietàitnà efièndo in quel tempo chiu- 
fo il Collegio à cagione delle Guerre , fu 
obligato andare àKensje quinci à Digiòn> 
oue terminò i fìioi Audi; . Hebbc egli ia^ 
quello tempo qualche penfiere di farfìGe- 
fuita} ed hauendolo manifeftato al Tuo Pa- 
dre) non auendo allora quefti altro figliuo- 
lo» nè fperanza di hauerne altri ) à cagio- 
ne della Tua età afiài ananzata» mal volen- 
tieri vdìllo, e raftrinfe à promettergli di. 
non rifoluere cos'alcuna in affare si impor- 
tante > e molto men d'effèguirlo . 

Dopo i fuoi ftudi; fen venne à Parigi 
all'Accademia > per apprenderui i foliti cf- 
fcrcizi 5 come fece .• entrato poi in vn fom- 
mo dcfiderio di far qualche Campagna > 
portòffi in Fiandra preflbil famofo Conte- 
di Fontenè fuo ftretto parente > che pari- 



mente de/ìdcraua auanzarlo nel 
dell'armi 9 da lui sì ben' intefo . Mà dopo 
non molto tempo 5 in cui C\ trattenne ìxu 
BrufselleS) cadde in pericolofa itialattia > 
che lo conduflc all'eftremo » ed in quefta , 
per dilporfi à far vna morte i^a buon Cri- 

A j fl.iano. 
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AìanO) fece k fua coiifcffion generale col 
Padre Suffren , CoiifefTore della Reina_# 
Madre del fù Rè .* c ciò ch'ci fece -, dopo 
che piacque à Dio renderlo fano , ben di- 
moftròj che la Confcflionc da lui fatta, per 
ia viua apprenfione del Giudizio di Dioj 
creduto/ì vicino alla morte , fù vna vera_i 
pcnitenzasche non folamente proueniua da 
vn timor naturale eccitato dair amor pro- 
priojche non può mai cflcr principio dVna 
buona conuerfionejmà dal vero timore, ed 
amore di Dio > che lo condulTe à fuggire; 
,il peccato , e le occafioni di peccare. Con- 
ciofia che {limolato dall'impudenza d Vna 
Giouanc al peccar difoncfto , egli pron- 
tamente fpedilTcnc col fuggire > vincendo 
in tal modo vn nimico sì importuno > e pe- 
ricolofo . 

La fua malattia 5 la morte del Padre, 
che indi à poco fegui , e la nccesfìtà di ri- 
cuperar' i fuoi Stati confifcatigli , à cagio- 
ne che ci fi trattencua in Bruffeiles cò ni- 
mici della Francia , 1' obligo di ricondurr 
in Lorena , per confolarui Ilia Madre, che 
periftabilirela fua cafa volle ammogliarlo, 
temendo, ò che di bel nuouo rientraffe ne* 
pen/ìcri di farfi R<;ligiofo> ò che non rica- 
de/re 



Anna Francefco di Boui . 7 
àcfìc in que'diTordini, nc*quali in quell'età 
in cui egli era > è si facile di precipiterò 
alla Nobiltà • * 

5 La Diuina Prouidenza gli ccnea^ 
allenita vna fpofa del tutto fini il c à lui. 
Era quefta vna Dama di quattordici in_» 
quindici anni, di bellezza eccellente, con- 
giunta ad vna virtù fingolare5& ad vna ra- 
ra modefiia , che mi trattiene del dirne 
d'auuantaggio.Figliuola era quefta di Ber- 
nardo di Ragecurtj Generale dell'artiglie- 
ria di Lorena , che s'è renduto sì cofpicuo» 
non tanto per la chiarezza del fangue , c-^ 
per le tante cariche efcrcitatc , quanto pc* 
fuoi virtuofi coftumi , per la prudenza , c 
per la fedeltà non mai vacillante . A'quàt- 
tordici di Luglio 5 dell'anno millefeicen- 
trcntafette , fegui folennemente lo Spo- 
falizio, ed io l'hò vdito fouentedire, cffer- 
(i tenuto infinitamente obbligato a Dio > 
per auerlo congiunto ad vna Dama iauia c 
virtuofa , in compagnia di cui potca egli 
quietamente attendere a faluar Tanima.» 
fua. 

La ciuIJtà) la gentilezza, e la pietà auca 
il primo luogo nellafua cafa . Il Marchefc 

A 4 tut- 
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tutto dcdito>c può anchVflbre con qùaich* 
ecceffo ) allo rplendore ed alla pompa del 
Tuo corredo, negli abiti , nella tauola 9 ed 
in ogn*altro > siche non potea vederli co- 
fa^né più polita^nè più fplendida.La Mar- 
chefa molto mcn curante di taFapparenza» 
per lo più fé lapafsaua con Tuo gran piace- 
re in leggere .* ed in vQa malattia , in cui 
ella temette di perdere gli occhi , dettò ad 
vn Paggio vn Romanzo tutto intiero di 
fua inucnzionC)Che farebbe flato di grand' 
onore prellb di que' > che godono di fimili 
trattenimenti) fé rauellè voluto publicare: 
ma indi a qualche tempo il fopprellc , nè 
più volle cne fi vedefle, pcntitafi anche del 
tempo; vanamente perduto ed impiegatoui 
In comporlo. Nè poco ancora dilcttauafi 
il Marito di leggere fpecialmente IcSto- 
rieje di conuerìare , nel che confìftea quafi 
tutto il Tuo diuertimento > non amando 
punto nè la caccia > ne il giuoco>nè lo Tre- 
golamento della tauola . Nè pofTojnè vo- 
glio qui ommettere vna piccola difgrazia^ 
accadutagli in quefto tempo, non volendo 
didìmulare i Tuoi difetti > à fine di fcuo- 
prirc folamente le fue virtù . 

La necclllcà di conferuai'c'i paefi del fuo 

fiato 
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Stato obbligòllo a condurfi da' Colonclli 
Alemanni, che su'l fine dcir anno mille- 
fcicenquarantanoue con le lor Truppe-» 
pailàuano per la Lorena: n'ottenne egli ciò 
che ne volle > ma fu sforzato a bere con 
cffi 9 c contra il fuo coilume % fenz'acqua . 
Dopo che gli cl^be inuitati a definar coii-» 
cffb lui per la mmina feguente > pofefi 
cauallo,' ed in paflàndo vn ponte > ftordito 
dal vino beuuto , fii quafi per cadere nel 
fiume : ma rifcoflòiì', e ritornato in fc mc- 
defimo concepì tal difpiacere dell'accadu- 
coglì , che deliberò non mai più guftar vi« 
no, e nel pranzo dato nel giorno feguente 
à Tcdefchi, nèpurraflàggiò- Da quello 
giorno in poi nofl fepp'egli mai piti che 
foflè il vino 9 qualunque fodè Tiftanzaiche 
frequente gliene facellc la Sinifcalca » per 
Tapprenflone in cui ella era > che l'acqua.* 
non gli guaftaflè lo ftomaco . E molto bea 
rifarcito vn mancamento » quando fe nc^ 
prende tanto di confuHoneie di pentimen- 
to ) che}Con vna grazia di coilanza inuin^ 
cibile>può dirVno a fc medefimojiion c'in- 
correrò mai più ; c quefto è il modoj con-i- 
cui la Mircricordi;( Pio fà > che torni in 

V5Ì- 
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Vtilc dcTuoi eletti tutto ciò , che loro adi- 
uicnc >cdil male medcfimo , ch'eflì com- 
mettono . E di vero , fc la fermezza nelle 
buone rifoluzioni è vna qualità sì neceflk- 
ria, per venire alla perfczzionc > il Signor 
di Bouòad ogni gran fcgno ebbe que/lau-. 
qualità j come poi molto anche meglio la 
dimoftròjallorche Iddio chiamòllo a quel- 
la gran virtùjda cui allora era moltojlonta- 
no . ImperciòcyjCjquantunquc egli viuelTc 
aliai regolatamente , nè in fua perfona po- 
tcrs'cgli elTerCi rimprouerato d'alcun gran 
vizio>anzi fofse molto inclinato alia pictà> 
accompagnata da vna tenera diuozionc-» 
alla Santillìma Vergine , c dairefatta dili- 
genza di riccuerc ogni mefe i Santi Sacra- 
menti; tutta volta i fallì dettami del mon- 
do j l'amor delle conucrfazioni > i cui in- 
cantefimi foglion'clTcre sì pcrniciofi all'in- 
nocenza» la vanitàjl'ambizione > e Pecceifi- 
ua aufdità delle fodisfazionì del corpo, 
erano in lui come tanti allontanamenti da 
quella perfezzionc^a cui Dio il chiamaua. 
Ma infra tutti quefti allontanamenti) soa 
pofs'io tralafciarc quella ftraordinaria a» 

uer/ÌQQe9cb'au€4 io quel tempo da quc' t 
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del cui mezzo volle fcruirii Dio per con- 
durlo ad SLÌtiffum Santità . 
4 Ebb'egli vna taluolta dcfiderio d'aucrc 
in Nouiàn qualche Padre Gefuita , affin- 
chè quefti vi prcdicafTe in giorno di Fefìa 
folcnne> c per auerlo aueua fpedito vn de' 
fuoi à Pontamofsòn , non molto diftantc 
dai fuo Cartello : ma per efTcr da lui fatta 
cjuefta richiefta troppo tardi j e rirrouan- 
dofi occupati in altre limili operazioni» 
quc* 5 che peraltro farebbonui comoda- 
mente andati , non potè egli elferne com- 
piacciuto . Prefafi da lui quefta negatiua 
per affrontOjC tanto anche maggiore^quan- 
to più vedca elTere ftari d'altri Mi0ionarij 
fodisfatti alcuni deTuoi vicini, a'quali pt- 
reagli douefs'elTere preferito . Ma ciòjchc 
finì d*alicnarlo totalmente da cflì,fìi l'indi- 
fcrctezza e la poca carità dVna Perfona 
la quale j in vece di raddolcirlo > l'inafprì . 
anche più> con porgli in mano vnfafcio di 
manufcritti pieni di calunnie contra l'Ifti- 
tuto c i modo di viucre di qucfia Compa^ 
gnia - La deformità delle cofe,ch'ei vi lef- 
fe, c la qualità della per fona 5 da cui lo 
riceucttCjfccero in lui tutta quella mala-f 

im- 
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imprcffìone ^ che fìmiglianti cofe poteano 
produrre in vno animo fiero e dilicato > c 
già grauemencc fdegnaco: onde dopo quei 
tempo concepì eflb vna tal auerfione da 
queiia Compagnia > ch'auendo vn giorno 
condotta la Marchefa Tua moglie al paf- 
feggio dVn fuo giardinojdopo auerla iftan- 
temente aftretta a non negargli ciò ch'eflb 
era per addimandarlC) come cofa rileuan- 
tiflìma per eflb lei, volle > che gli promet- 
tcflc di non préder giamm^ai per Direttore 
della Tua cofcienza alcun Giefuita > e ciò 
non folamente per tutto il tempo ch'ci (o£- 
feviuutO) ma anche dopo la fua morte 9 
quando gli foflè foprauuiuuta . Vn'altra 
volta ci giunfe fìn'a dire,ch'ei più tofto go- 
derebbe di veder morti à' Tuoi piedi i Tuoi 
due fìgliuoli)Chc di vederli entrare in que- 
ila Religione . Di più > eficndo venuto a 
. Nouiàn vn P.Gefuitajper fcruire in affare 
molto importante ilConte di Fontènc gio- 
vane ) fratello della Marchefa fua moglie» 
non potè trattenerlo nè il riguardo del 
Gefuita prefènte > nè Tobbligazionc parti- 
colare 3 che douea auergliii a non dimo- 
flrargli queTentimenti pregiudiziaif > che 
sì fier;^me0ce nmm coQCra delia Tua Co- 

pagaia 
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pagniasdiccndo e replicando foucntc y eh' 
€i nè conofcea > ne volea punto conofcc- 
re i Gcfuid . Sorprefo il Padre ad vn par- 
lare nontnai da lui afpettato > ftimòflx ob- 
bligato a dirgli j Voi ben dimoftrate iiu 
voi mcdefimo > o Signore j che non be/i 
voi conofcetei Gefuiti ; ed in ciò dicendo- 
fi , fii loro interrotto il difcorfo dalla Mar- 
chefa e dal Conte Tuo fratello . Per torlo 
da fi grand'auerfione 5 permifc Dio, ch'ai 
fuo primogenito foprauueniflè vn* infer- 
mità molto pericolofa 5 ed applicatifi per 
guarirlo per gran tempo rimedi; molto 
violenti, altr'cffetto nón fene ritracua, 
che'l venir aflàlito da dolori accrbilSmi. 
Pù fuggerito alla Marchefa di feruirfi dell' 
opera d'vn de'FratelIi Coadiutori Gefuiti, 
valentiflìmo in quefto genere / e qucfti in 
fatti > in pochiffimo tempo , perfettamen- 
te guadilo . La dimeflica conuerfazionc, 
che gli conuennc in tal tempo di tenero 
eonqucfto Gcfuita 5 che fi trattenea in fua 
cafa > fègli chiaramente conofcerc quant* 
ci fi folfe abbagliato 5 c l'obbligò a mutar 
verfo di loro i fuoi fentimenti, e molto pi^i 
ciò fece, quando fu pienamente informato 
della vera cagione della negatiua> che sì 

afprc- 



14 Vita del Padre 

afpramcntc l'hauca irritato > con ofFcrirfi 
prontamente i Padri a fèruirlo intuitele 
occafioni, e qualunque volta" aueflc egli 
richiefto il loro aiuto in predicare c con- 
fcfJarc . 

5 Intanto aucndo Iddio eletto quefto te- 
po 5 per chiamarlo à più eccellente virtù > 
con fcgretc ifpirazioni penetrò più alta- 
mente nel fuo cuore 5 e fingoiarmentc-» 
àllor che c(Tb con vittoria molto ardua_» 
trionfò di fe mede/Imo , col dare vna pu- 
blicateftimonianza della fua diuozione-> 
vcrfo di Noftra Signora . Nell'anno mil- 
.lefeiccnquarantanouc 5 fucrnandoin Lo» 
rena le Truppe dc'Tedefchi, alcuni de' 
Soldati che alloggiauanoin Nouiànjdopo 
auer bcuuto,fi pofero a giuocarc, Vnodi 
.loro auendo perduto affai bene, entrato 
airimprouifo nelle furicdato d'occhio ad 
vna Immagine di Noftra Signora attacca- 
ta alla muraglia , fe la prefe contra di ella, 
come s'ella folTc fiata la cagione della fua 
perdita > e x'omitando mille beftèmmio 
contra di lei , le die molti colpi di fpada . . 

Appena auea elfo ciò fatto 5 che caddcj 
flramazzonc in terra j con vn tal tremore 

di 
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di tutte le membra da capo a piedi > c con 
dolon sìcontinouic violenti j che nonfìi 
poflìbilej per lo fpazio di quattro © cinque 
giornij chetrattcnncfi in Nouiàn ? fargli 
prendere vn boccone di cibo, nè alcun'al- 
leggerimento, fin*a che, venuto l'ordine^ 
a'Tedefchi di partirli , fu legato fopra vn 
cauallo, per feguir gli altri; nèniai altro 
s'è potuto faperc che ne fofìTe. Non fu fat- 
ta per allora cofa alcuna,e tutti fermaronii 
in ammirar'c temere l'efemplar gaftigodi 
Quell'empio ,* lìn'a che venuto colà > duo 
anni dopo , vn Padre Giefuita,aperfualìo- 
ne di lui j fù rifoluto di rifarcirequcl facri- 
iegio con vna folenne proccfsionc, con cui 
dal luogo 5 ou'cra queirimmagine > farcb- 
bcfi portata alla Chiefa.Or quando la pro- 
ccUìone giunfe alla cafa,ouc era qucU'Im- 
magine, non v'ebbe alcuno 5 che s'olFeriflc 
di prenderla , benché il Curato ne dello 
l'ordine ad vno di effa . Allora il Marchc- 
fe fdegnato di veder tal freddezza nel fer- 
«igio della Beata Vergine , fentifsi inter- 
namente ftimòlato a prenderla elfo; e, co- 
me che lo Ipiiito di vanità 5 c'I timore di 
parer femplice agli occhi del mondo, fa- 
cciTcgran forzai perdiftornelo, tuttauolta 

gene- 
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gcnerofamcnte fi vinfc , ed in vece di co- 
mandare a qualchedunp de* fuoi di por- 
tarla, eglimedefimo prefala di propria-* 
mano per tutto iltempo della procefsione, 
con la maggior riucrcnza pofsibilc j por- 
tòlià. Fu poi quella Sacra Immagine pofta 
in vn quadro dorato sii Taltare , ed alla^ 
muraglia della Chiefa s'àffilTc la narrazio- 
ne di tutto ilfuccclTo, con T autentica.» 
tcftimonianza ed approuazione dell'Ordi- 
nario . 

6 Non iftette gran tcmpo> che la Santa 
Vergine rimunerò qucft'atto di pietà , ed 
egli medcfimo confefsò auer dopo quefto 
fatto fcntita in fc medcfimo vna gran co- 
pra di grazie ftraordinarie > e di gagliar- 
de ifpirazioni à viucre con più perfetti 
Criftiani coftumidi ciò,che fatt'auelTe pel 
paflTato.Ma perche quefti buoni impulfi ri- 
trouauano in lui difpofizioni totalmente 
contrarie > ne procedei vn tal combatti- 
mento nel fuo cuore» che continuo lo tra- 
tiagliaua > c Tempicua di malinconie , eh' 
egli medcfimo non potca nafcondere.Lun- 
go tempo durò quefta cruda guerra > ne 
mai fini > fin'à cke finalmente la grazia.» 

ìn- 
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inccramcnte trionfò della natura in vn ri- 
tiramento fpiritualcjalla quale ramorofav 
Prouidenza di Dio lo condullè » fcnza eh' 
egli fteffo fapcflTcciò che faceiTc. Erafuo 
cofttime) per paffar più fantamentc gli vii 
timi giorni della Settimana Santa > ritirarfi 
in Nansì prcllb i Padri Carmelitani . In- 
uiòin dunque per colà a cauallo j in vn di 
quei giorni dell'anno millefeicenquaran- 
tadue ; ma in andando ritrouò la Mofei** 
la ) che douea guadarti alla metà del ca« 
mino, sì gonfia d'acque , che riufcìgli del 
tutto impoflìbile il pafTai'innanzi > ed inj 
ritornando verfo Nouiàn ? incontrò sù la-» 
fìrada vn'Abbate de'fuoi amici . Saputa.* 
da quefti la cagione del fuo viaggio>ed in- 
fìcme del fuo ritornO) ditegli il medefimo» 
che ciò non douea impedirlo dall'efeguirc 
i (iioi buoni penfieri, e che ciòjche far non 
potea in Nansì 5 potuto egli irebbe far- 
lo in Pontamofsòn pr e flb i Padri Gefuiti, 
con paìfarui que'Santi giorni > nel fare gli 
cTsercizi di Sant'Ignazio ♦ 

Grandi furono le difficoltà, che tofto fe- 
ce il Marchefc .* ma alla fine cedette ali* 
iftanze del fuo amico , e come alla cicciiu 
lafciòlfi condurre j oucDio Taìpcttana-» > 

B per 
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per flir di lui vn'vomo tutto nuouo per 
mezzo degli Efercizij , che furon diligen- 
temente fatti da lui, ed in quel modo che 
conuicn farli , per ritrarne il frutto che fi 
pretende . 7 

Altro non è fare gli Efsercizi , che per 
alcune fettimane ritirarfi affatto dagli af- 
fari del Mondojper trattar'a foio a fole con 
DiOj ed attentamente medicare le veri- 
tà fondamentali della Fede , gli alti det- 
rami dell'Euangelo , ed grand'cfcmpij la- 
icìmcì da Gesù Crifto . E vn porre la fua 
cofcicnza in ripofo per vn'efatta efamina-» 
del la vita paflàta 5 e per vna vera peniten- 
za de'fuoi peccati è vn regolare per l'au- 
ueriirc il fuo modo di yiuere, giufto il fuo 
flato 5 e la legge di Dio : è vn imparare il 
modò di far'orazionC: > di far l'cfame del- 
la- ftiacofcienza , di meditare e di legge- 
re i Libri Santi : tutto qucfto infegna il li- 
brfccino degli efsercizi di Sant'Ignaziojfti- 
mato da San Carlo più di tutta la Libraria 
del Duca di Mantoua ; e quefto è quello » 
che il Marchefe nella prima volta che|U 
fèce , apprefe sì bene 5 ch'a ragione/rà gli 
effetti più rileuanti prodotti nel mondo 
f da 
7 Fargliejftrcity 4i SJgnatio* 
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da eflfi j può annouerarfi quelJa gran mu-^ 
tazione di vitajche fu in eflò riconofciuta . 
Entròimi egli con ogni miglior difpofitio* 
ne; e nulla di manco ne'primi giorni ritro- 
uòflì con taFaridità di fpirito , e fenz'alcun 
gufto,|anzicoH faftidio ed auerfione al 
meditare, che non feppe eccitar'in fe me- 
de/imo alcun penfiere ò affetto diuoto . 
Ma, non oftante quell'aridità» non fi mofl 
fe egli punto, e fenza impazientarfi non_» 
lafciò alcun tempo aflTcgnato alle medita- 
2Ìoni:dicea egli , ehe a fe tante volte infa- 
ftidito egli s'era fra l'importune conuerfa- 
zioni del mondo, potea ben fofferire qual- 
che infaftidimento perle cofe di Dio . Ma 
indi à pochi giorni piobbe su quel diferto 
la manna del Cielo , e'I fuo fpirito di tanti 
lumi celefli venne illuftratojed il fuo cuo- 
re inondato d'affetti si dolci j che troppo 
corto gli parca il tempo dell'orare . 

Viuamente infra l'altre toccòllo la mo 
dilazione della morte, apprendendo conij. 
maniera troppo fenfìhilc , che la morte è 
ineuitabile , e ch'effa non può effer mol- 
to lontana , fcorrendo sì velocemente il 
tempo diquefta vita .• ch'effa è più vicina 
di ciò che noi penfiamo j c che ad ogni. 

B a * gior- 
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giorno 5 anzi ad ogni momento può fbr- 
prenderci : eflère vna ftrana follia 9 il non 
curar punto l'anima che è immortale ed 
infinita di prezzo , per vezzeggiare il Aio 
corpo> che si prefto de'riduriì in cenerò : 
che tutto pafTa come vn fogno , e che non 
v'è altro che Dio j che eternamente fuf- 

Ma ciò,chc fello fremer d*orrore , fu il 
confiderare la fine de'cattiui^che di là dal- 
la morte si ad efli vicina non veggono il 
giudizio di Dio che gli afj5ètta,ed vn'eter- 
nità di tormenti j che farà prefto per cru- 
ciarli . Più volte gli ho vdito io dire, che 
in meditando l'inferno , e la difperazio- 
ne de*dannati » che non potran fopportarc 
que'si acerbi dolori 5 da'quali con potran 
mai vfcire , TalTàlì , à vifta di quell'abbif- 
ib) vn sì fpauentofo timore , che fareb- 
be di repente morto 5 fe più lungo tempo 
durato aueflfe à quella vifta» con tal viucz- 
2a apprefa : ma bench'ella poi paflaflC) la- 
fciò nel fuo fpirito impresone sì fortCjchc 
non mai gli sì cancellò dal cuore.Conuer- 
rebbe auere il medefimo lume > eh' eflb 
ebbe allora > per trarne le rifoluzioni me. 
de(?mc, c per ben comprendere > ciò chc> 

duran- 
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durante quella meditazione, e dopo di 
efla , pafsò fui fuo cuore. Bqfia , difTe egli, 
hajia quel pur troppo tanto , tbe ho dato alla 
vanità ed al mondo : è già tempo didì/por- 
mi à render Conto a Die : ed in tal difpofi- 
tione fece la confefsionc generale di fua 
vita con efattifsima diligenza , e con vna 
vera contrizione de'fuoi peccati, di cui fe- 
ce penitenza » feueramente digiunando in 
tutt'i giorni del fuo ritiramento , non al- 
tro mangiando che pane e legumi , e paf- 
fando fei ore d'orazione in ginocchio, con 
grand'applicazione di fpirito. Oltre mole* 
altre penitenze , fi die moieafpramente la 
difciplina,con aggiugnerui altrettanti col- 
pi,quanti erano gli anni fin'allora viuuti « 
La fommcfsione e perfetta raffegnazionc 
auuta agli auuifi del fuo Direttore lo fot- 
traffe intieramente dagli fcrup(51i,che d'or- 
dinario trauagliano que* , che cominciano 
à più minutamente riflettere su la lor co- 
fcienza, e fu' diuerfi muouimenti dellot 
cuore . Deliberò egli allora di torre dal 
trattamento di fua perfona e di fua cafa.» 
tutto ciò, che feruiua alla pompa ed al fa- 
fto: di comunicarfi ogn'otto giorni, di 
rcndcrfi ogni qualunque anno agli Eferci- 
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zi , ed in ogni giorno dar qualche ora allo, 
lezzione fpirituale , ed vna mezz'ora all.]_* 
meditazione ; e non fu poco j che il fuo 
Direttore ottenefTe quefto da lui , non pc^- 
tendofi perfuaderc > che tali efercizi di 
diuozionc potelTcro accordarfi cogl'imba- 
razzi del mondo: e ciò nondimeno fu vno 
de'piu pofìènti mezzi , di cui feVuiflì Dìq 
per fantificarlo . S » 

Ma s'ei fìi generofo in far quefte rifolu- 
zioni ne'giorni del fuo ritiramento , noii-» 
fu mcn fedele in cfeguiile,allor che n'vfcìj 
e la fera mede/ima > ch*ei ritornò a fua ca* 
fa > dièflì a vedere in tal cangiamento iiia 
tutti i fuoi coftumi 5 che la Marchefa > co- 
me poi elfa > e tutti i fuoi dimeftici rac- 
contarono 5 appena potean credere à ciò > 
che co'propi occhi vcdeano . Vfci egli di 
cafa pieno d'vna tal'accidia j che lo rendea 
tnolefto a fe medefimo , e faftidiofo a tut- 
ti gli altri ; ed al fuo ritorno fii da efsi ve- 
dutosi giuliuo edilare» che ben conofcea- 
fi elTer dono dello Spirito Santo che ahi" 
taua in lui , e fpargea aldi fuori la dolccz- 

dì quella pace j che gódea nel di den- 
tro . Godea egli d'andar'à letto affai tardi, 

* , . ed, 

^ Fri4tto ravcoho 4sgli\Eferciz^* 
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ed altrettanto tardi Icuarfene .* ma conti- 
nuò, dalla nfiedefima mattina feguente al 
fuo ritorno, àleuarfi quattr'ore dopo mez- 
za notte , e con si cfatta oflèruanza fcgui- 
tò Tempre mai di leuarfi a qucft'ora » che 
non v'ha nè purVn giorno , in cui a que^ 
punto non fi IcuafTcjfofse d'cOàjdi yernojé 
quado anche le cóuerfazioni l'aftrigncanò, 
a vegliarcjrubaua qualche ora dal sono per 
non turbare 1 ordine ftabilito . Con la me- 
dcfima efattczza portofsi anche in tutti gli 
altri buoni proponimenti fatti e coftante- 
mente efcguiti . Quando egli era in cafiu 
con la Tua fola gente , interrompca il dir 
f correre per andare, al fuon dato dcirore» 
oue auea ftabilito , giufto il regolamento 
dato alle fue azzioni , e per non turbarlo , 
arebbe anche lafciata vna lettera fenza_> 
finirla . Con altr'occhio rimiraua egli il 
mondo di ciò che faceife dianzi 5 e lo ri- 
conofcea sì miferabile , che nè pur potca-» 
penfàriii fenza difprcgio . Per ciò poÌ5che 
fpettaaTuoi di caia j era molto piùconj 
efso loro paziente cpiaceuole, e non più 
vedeafi di quell'vmor rabbiofo e fantafti- 
co 5 col quale folca trattar que', ch'ei co- 
nofcea ò femplici > ò dappoco • 

B 4 
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Il nuouo fpirito di carità , che gli cra-i 
entrato nel cuore , non gli permife di te- 
ner viuojcd accefo per lungo tempo qual- 
che rifen ti mento, cheaueaconceputo con 
vn Gentiluomo de' fuoi vicini , con cui ri- 
conciliòfli ben prcfto , e gii diede in fua.» 
Cafa vna ficura ritirata dalle foldatefchc , 
che con le loro fcorrerie dcfolauano la-» 
campagna. Non mai fii e' libero da vna 
certa amarezza cóceputa cotra di Tua Ma- 
dre dopo qualche difpiacimento, che prc- 
tefc auer'auutoda efsaje fe bene neirefter. 
no le dimoftraflè tutta quel'onoranza, e ri- 
iiercnza douuta ad vna MadrCj con tutto- 
ciò non era verfo di eflfa si tenero , co- 
me di vn figliuolo vnico, e da lei fuifcera^ 
tamente amato : ma doppogli effercizij ne 
venne si tenerOjC sì amorofo anche in ma- 
niera fenfibile, che ella ne rimafe fl:upita-.> 
c chiaramente conofcea>che vna vera pie- 
tà Io muouca à trattarla si diftcrentemente 
dal pafsato.Sendoegli pieno di Dioje noni 
viuendo che in Dio, infinuò i fuoi medefi- 
mi fcntimenti alla fuaConforte vnicamen- 
tc da lui amata, e dandole à vedere il pro- 
fitto cauato dagli cfercizi , la fè venire in 
defiderio anch'effa di fargli) e con tal fua 

fo- 
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fodisfazione gli fece , che deliberò fargli 
ogn'aruio, come poi da quel tempo conti- 
nuò di farli in tutta Tua vita . 

Nèpuò cfprimerfi con quale fpirito di 
pietà , dopo ch'efsa gli fece, fi ftudiaffero 
inlieme di eflcrcirarfi ne' buoni proponi- 
menti fattiuijrinunziando à tutte le vifito 
cariofce difutili,per impiegar meglio quel 
tempo , che c' è dato per l' eternità . Tol- 
fero dal loro equipaggio tutto quehche ci 
era di fuperfluoje fpccialmentc due Paggi» 
ed vn Genti Ivomo . Più liberali eran nelle 
limofinc che dianzi, fingolarmentc verfo i 
poueri malati, cibandoli della lor medcfi- 
nia tauola , e mandando loro anche di 
quelle galanterie, che fogliono cffcr ad eflì 
più faporite, vifitandoli , confolandoli , c 
tal volta anche occupandofi à medicare 'co 
le propiemanile lor piaghe, come infra 
gli altri fecero con vna pouera Donnic- 
ciuola, che haueua tutta la tefta guafta, o 
per guarirla la tennero quattro meli inCa- 
fa. Regnaua in qucfta il Timore di Dio> cj 
chiamar/i perciò potea la Cafa dell'ono- 
re, e della bontà- LVnicolor pcnfiere era , 
che in cfTii no fi offendefle Iddio.Viueuanùi . 
à regoU gli abbitanii.Non vi fi vdiiia cofa, 

* che; 
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che hauefTè mal'odore', ò d'empierà , ò d' 
impurità ; mercè che il lor Padrone noii_> 
era facile in condonarglÌ,ne'in fofferirejche 
folTe fregolato il lor modo di viuerejvolen- 
do > che ciafcheduno caminaife diritto per 
le vie del fuo douere . Era finalmente sì 
ben ordinata queftaCafa neU'efterna ciuil- 
tà, congiunta all'interna pietà,ch'ella potea 
feruirc d'efempio à tutta la Nobiltà ! 

Dopo che il neftro Marchefe s'era in- 
camminato per le vie diDiojlVnzione del- 
lo Spirito Santo non , folamente gli com- 
partì la dolcezza della diuozione , mà an- 
cora la forza di vincerfi per la continoua-» 
mortificazione , fenza di cui è molto fof- 
petta 5 e poco fìcura qualche diuozione • 
Vna egli fentinne delle più fen/ìbili » che 
giamai riceuefle in vn'tccidente del tutto 
impenlato, all'horchej durante la Pro- 
ceflìone nel giorno della Feftadel San- 
ti/fimo Sacramento, vna grolla partita^ 
de' nimici venne à tor tutto il Beftiame di 
Nouiànjfenza anche perdonarli al fuo-Hor 
veggendoj non auerui modo alcuno di ri- 
cuperarlo dalle lor mani , inuiò della gen- 
te per rifcatrarlo, facendo tutto il poflìbile 

per rifarcire h perdita patita da fuoi Sud- 
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diti. j e tutti queft'ordini diè egli con mol- 
ta tranquillità , fenza punto turbare ladi- 
uozione nè della Mcffa, ue'della Proceflìo- 
ne . Ordinò anche , che non fe ne diceflo 
nulla alla Marchefa > per non inquietarla 
in quel giorno sì Santo, ed allorché i Tuoi 
di Cafa radunati al folitojper far'infieme la 
ferale lor'orazioni > non fenza fdegno par- 
lauano di quel ch'era paffato , gli auucrti 
di placar/! , e di pregare per quc' > che gli 
auean fatto quel torto . Ma non potea egli 
non fcntirfi viuamente oflfefo da quel fatto> 
ftimado effergli foprauucnuto quell'infultO) 
à perfuafìone d'vna perfona di qualità, che 
non l'amaua molto , e che forfè non teme» 
molto d'offenderlo , à cagione della Yitsu 
Spirituale, ch'elfo all'ora faceua . Dicei e- 
gli à le mcdefimo 5 Io ben m*auueggio, che 
mnfarò piùjlìmato pernullain quejìo Mon^ 
do i e che tutto di le mie Terre foggiaceranno 
à nuoui in/ulti , e rimarranno d^firupte » S'io 
mi dò à cono/cere per infeti/ìhile à /Èmilì affro 
tiyi miei ^gliuoli condanneranno à qualche 
tfmpo quejla mia patienza , la poca Jlima 
<Ehe fò difojiener la riputaz.iot\e di mia Qafa^ 
^fotfc. Vorranno anche *uendiCarJì. deW i»- 
ginrìa fatta à meì&. iad ejp\ In foijlma qM^n- 

to 
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to inai può fuggcrire ad va CaualieTe il 
fentimento di vederla fua riputazione orfè- 
fa 5 particolarmente quando egli è di fpiri- 
to> e lungo tempo hà nutrito nel cuoro 
quelle maffimc j che d'ordinario fogliono 
dominare nel cuore della Nobiltà , tutto 
venne ad apprefentarglifi nel penfiere , per 
aggrandirgli raffronto fattoglijcd eccitarlo 
alla vendetta . Ma acco^rton il f^o Diretto- 
re dell'agitazione) in e^iiJò tcnea quel 
turbamento di penfieri , cò'dettami dclla_* 
cofcienza ritenne il Tuo fpirito ) e diègli à 
vedere, che non potea egli per la via di 
fatto rifarcirc queft'ingiuria,renza offende- 
TC la legge di Dio . Quefta deci/ìonc-> » 
cftinle in eflfo ad vn tratto tutte Icfilfe opi- 
nioni del Mondo rufcitatcgli nella mente > 
c perduta affatto la voglia della concepu- 
ta vendetta > offerfe à Dio con generofirà 
veramente cri(liana,tutto il Tuo rilèntimen"» 
t0)e pih eroica f il queftajdì quanto mai far- 
potuto aucHe in vendicarli. L'amor diDio> 
che già prefo auea il poffeflb di tutto il 
fuo cuore» lo tenne falde centrala violen- 
za di quella paflìone) che già cominciato 
auea àsdmuouerlo^cdà quefta valida prue- 

u« die e^o^à conofccre^ eifcrcdei cucto vc« 
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ra la precedenza » che in tutte le cofc ci 
daua à Dio, e ncfuna altra cofa efTcr fuffì- 
cicnte àfupcrarlo; giacche non auea ciò 
potuto ottenere la forza dell'ingiuria 9 c 
dell' infamia» ch'egli ftimaua eflère ilfom- 
mo de'mali» che poteffc fopraggiungerc ad 
vna perfona della Tua qualità . 

In qucft'anno medcfimo del millcfcicen- 
cinquantadue fu , che il Marchefc intra- 
preie di far' vn piccol pellegrinaggio alla^ 
Madonna diVaiBenedetta,pcr imitar Sant' 
Ignazioj che dopo la fua conucrfionefece 
quello alla Madonna di Monfcrrato.Fcce- 
lo egli à piedi,e per la fatica, e pe'patimeti 
fofferti in efiò, ne fu lungo tempo malato. 
9 Quattro,© cinque Mefi dopo al fuo ritì- 
ramento , venne à farne vn'altro à Ponta- 
inofsòn,e non fenza gran difficolta gli ven- 
ne conceduto. In effo fu, ch'ei concepì vn 
tal difprezzo del Mondo, che ad altro non 
pensò che ad efcirnc per farfi Religiofo . 
Eccone ciòch'ei ne lafciò fcritto,per ordine 
del Padre Rettore del Nouiziato,all'orchc 
ei vi fu riceuuto. IlSabbatofrà fOttaua del- 
la Vijttaztune della Beata Vergine 5 l^Anno 
mille feicencinquantadue-yftando inginccbio- 
ni nel Coro della Chiefa de' Padri Gefutti ^ 

PoH" 

9 Sua vocazione ^lla Compagnia di Giesù». 
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Pontamofsòn^tn riguardando le immagini ili 
Sant^Ignatìo , e Francefco Sauerio figurate 
'nello Stendardo^ che pende dalla "volta y io di 
repente mi fentij ifpirato d'entrar nella Com^ 
pagma di Giesù ^ e dì fiacri fic armi à fieruir 
nelle Mifijioni dell' bidie Ortentaliyfienz'auer 
punto contribuito cos' alcuna à quejia ifipira^ 
zione . Vifipir azione di Dio e il mìo coyifienti^ 
mento ad ^JJa^per quanfio pofiocomprendere^ 
furono nel medefimoidante ^ benché mi ri^ 
cordi > ch'io confiderai in quel punto la fiola^ 
vocazione per l'Indie con qualche rifiefiionc > 
ma sì veloce-^ e fiubita-^ che io non so efiprtmer^ 
lo come vorrei ; e dopo quefia confiderazione^ 
la mia volontà fiu sì forte rapita^ e sì forte fi 
firinfe à quefie penfiere-y che 7ipn mai più iri^ 
auuenire io lo perdei. Auea io poco dianzi let^ 
tele Regole di Sant^Ignatio 5 con cui e fifa 
difcerne le vere tfpir azioni dalle falfe-y e hen^ 
che io ignoraffi affatto quefii tali conofcimen^ 
to^tuttauiaio rimafi tanto accertato ^ ch^ 
quel muoui?nento di fpirito eraficuro da ogni 
inganno-y che non ne ho auta mai alcun duhfo-y 
anche auanti ch'io lo partecipaffial mioDiret^ 
tore. Con f cruore sì grande mt fentij all' or ol^ 
traportato da' miei defiderij 5 che mi par e a y 
eh' io fu/fi del tutto Padro7ie di me medefimo'^ 

e che 
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e che mi 'fojfe lecito di far , non già 'vn- 
to-i ma vn fai do proponimento d^ entrar nella 
Compagnia , e d'andar all'Indie , fubtto che 
yfauejji auuta la licenza . Io ben'allora an- 
che /ape a 5 che non i/erà altro che la morte » 
che mipotejje f eparar e dalla mia cara Con-^ 
forte j la quale arejjbe trattenuti t miei defi- 
dery: M a doppo auere per lo /patio d'vn* an- 
no e mezzo prouato nella mia anima v» fiero 
c ombattimento , che da vna parte facea lo-» 
forza d''vna pojfente ifpiraztone-i e dall'altra 
l'amore d'infelice maritaggio-i al cui fciogli-' 
mento non farebbe ella mai venuta Noftro 
Signore mi fece grazia di aprirmi lo fpiritoy e 
darmi à conofcere , che anch e , non ejfendo io 
vedouo, potè a farmi Religiofo, ^uefimiuflra" 
zione mi rallegro talmente il cuore-yche noìL-f 
potei far di meno , che tn vfcendo di Chtefa^ io 
mn mi portafft à j coprirla al Padre Pancèt , 
che incontrai nella Jirada , e con cui mi trat- 
tenni con tal confolazione difpiritoy che mi fi 
leggea infacday e dipoi mi fu conferuata da 
Dio con tanf uniformità , che per lungo tempo 
mi hàferuito di rimedio cantra l'accidie , e le 
pujtllantmità dello fpirito j che mi trauaglia- 
uàno : Ilfolo penfìere d'auer ad ejfere Gef ul- 
ta mi cofolàua^ed anche adejfo ne pruouc fpef- 

fo 
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fogli effetti, Quando mi forprende quAlehr^ 
df^razia^io m* immagino d^ejfer^vnvejlit» da 
Gefuita in vn paefejìrmierot e /otto abito di 
mendico^. Sin da quel tempo io addimandai li" 
eenza di far voto d'ejfere Gefuita-^ e d'andar 
all'Indie : màper quafi due anni mi vennt^ 
negatoy e ne Ila f patio dì quejli-i grandi erano 
le angujlìey e le triflezze di cuore che io fen^ 
piua^e che mi cagianaua il vedermi differito /' 
vfcire dal Mondo-i e ciò mi fè conofcere-i che^ 
neW fpìr azione v'era qualche amor proprio . 
Piacque à Nojlro Signore di liberarmi con la 
fua grazia da quelV angufiie-i ed ti mio fpiri" 
to ritorno à godere la fua tranquillità : ma 
quejla non mi ha punto intiepidito l'ardore de 
pìiei dejtderij « Partendo^ il Padre Poncèt 
per Goa , io gli diedi vn Biglietto fottofcritto 
col mio f angue , affinchè lo poneffeà' piedi di 
San Francefco Sauerio-, come vna Jtcurtd da- 
tagli della mia coflante rifoluzione-^ alfefemr 
pio del Padre Majlrtlli , ed in quejla fcrittu» 
ra io proponead entrar nella Compagnia e di 
fonfacrarui la mia vita > in feruire alle^ 
M f fieni apertemi dal mio grand' Auuocatoye 
di tutto ti mio cuore pregandolo delfuv poffen^ 
te patrocinioy per ottenere felicemente ciò che 
bramaua-ìC di cui ardiua farlo inierceffhre» 

Fi' 
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Finalmente efaminateji lungo tempo dal mìg 
direttore le mie vmilijjime fuppltche ^ ajfentì 
eh" io nel giorno della Purijicazione facej/i i 
miei voti tanto df/tderati ^ de qnali ejfo tiene 
la formola ferma ^ fottofcritta^ efigillatadt 
mia mano . In vdendo la Santa Mejfa con^ 
g^raTp dolcezza del mio cuore io ojferiua il mia 
clocaujlo à Dio^ conjiderandomi comevttti^ 
ma confacrta à Gesù nella fua Compagnia y 
oue mi ha chiamato la fua adorabile Proui-^ 
denzd . Dopo quefto tempo felice > non credrj 
d'auer mai mancato 5 in auer più di venti 
evolte il giorno rinouati i miei voti ^ e per dar 
qualche indizio della loro immutabilità , ioi 
mi dichiaro pronto àfare con intiera-^ e cieca 
fommifji^me quanto mai farammi impofto , 
offerendomi di feruir fin alla morte negli vf^ 
fitij più baffi ^ non ftimando nulla di piccolo 
nella Cafa dt Dio^auanti cuiprotefto^ che io 
più toftofciegliero l'impiego più abietto nella 
Compagnia 5 che non accetterei r Imperio di 
tutto il Mondo fe mivenijfe ojferto . 

Ben dà à veder quefto fcritto 5 che que- 
/la vocazione veniua dalCiclo^e ch'ella no 
fu prefa che doppo lunge confulte ed efa- 
mhie fattene da vnofpkito 5 che per deli- 
berare riceueua la volontà di Dio per le 

C regole 
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regole ordinarie d' vna buoni elezzionc > 
ma che nacque tutta d' vn tratto per la.» 
forza d'vno ftraordinario muouimento 5 e 
per vn pofìente impulfo dello Spirito 
Santo . Doppo tale ifpirazione 5 e quefto 
fegreto trattenimento auuto da luiconDio» 
gli fi fermò nel più intimo del cuore viij 
tal guftoj ed vn si tenero 5 e dolce amore-» 
della Compagnia di Gesù, vnitoad vna 
tal ficurczza d'entrarui , che già gli parca 
d'effere in pofl'effo di quel bene , che co- 
tanto dcfideraua . e quella vocazione po- 
fc il fuo cuore in vno flato di confiftenza > 
con tal fermezza, che non mai più , dopo 
quefto primo momento , lo perdette 

IO Hc'medefimi eflèrcizijil noftro Mar- 
chefc fece vna eenctofa rifoluzione di far 
fcmpre quel, ch'auelfe giudicato d'efier a 
maggior gufto di Dio,ed à maggior gloria 
di luì. Com'egli auea il cuor gradce folle- 
uato, la grazia, di cui era ripieno , portel- 
lo fopra ogni virtù mediocre , al più fubli- 
me grado della perfezione . Non fece già 
egli voto alcuno : màbenli fece vn faldo 
proponimento di far'femprc ciòsch'aueffe 
fliraato efferc il più perfetto. Qucfta rifo- 

lu- 
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luzione gli fece fentire mille inquietezze/ 
poiché il feruor del fuo fpirito gli facea na. 
Tcere > anche su le cofe più leggieri , vn* 
infinità di rifleffioni , chegl'impediuano il 
deliberare . Djfputando in tal modo feco . 
incdefimo su Teffer più perfetto, fenza po- 
ter rifoluere , e decidere i Tuoi dubbi) , ad 
ogni azzione , ch'ei volea fare , fentiuafi 
turbato, come fe lafciafle il megliojper fe- 
guire l'imperfetto ; mà il fuo Direttore li- 
beròllo da cjuefte anguftie , ordinandogli , 
che faccffe bene tutte le fue operazioni > 
fenz'andar ricercando altro con fimiliri. 
fleflioni, e combattimenti , che non mai fì- 
nifcono 5 ^ che fubito che il penfiere di o- 
perare più perfettamente gli ritornaflc-v 
con inquietezza , effo prontamente fe ne 
fpediffe fenz'altra deliberazione , non fer. 
uendo ad altro fimiglianti rifleflìoni , che* 
ad imbrogliarlo d'auuantaggio , ed il tur» 
barfi non è mai contrafsegno dello fpirito 
di Dio , ma dell'amor proprio , che vuol 
fodisfarfi, con l'apprendere , e gloriarfi à* 
operar fempre mai eccellentemente. Te- 
neffeegli dunque il fuo cuore tranquillo 
nella difpofizione, in cui era di far fempre 
ciò , che gh fi folle chiaramente 5 e fen- 

C 2 za 
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TX alcun dubbio rapprefcntato , come il 
mcglìo> ed il più perfetto > ed in tal fcnfb 
douerfi intendere il fuo buon proponimen- 
to. Quefta docilità di fpirito dimortraT 
auuantaggio , che fi trae dairvbbidienza , 
che determina il noftro operare, e quando 
fi manchi dVna tal guifa nella via fpiritua- 
Icj in vece di falire al più perfetto, fi cade 
■fouente nell'illufioni, feguitandofi la fua^ 
naturale inchinazionC) ed vna falfa idea di 
diuozione. In tal modo il fuo fauio Diret- 
tore, fenza molto compiacere alla natura > 
cfenzafar'alcuna violenza alla grazia, of- 
feruaua i muouimenti del fuo ^irito, e lc-> 
vie per le quali Dio lo volea condurre al 
fuo feruigio: altrimenti fircbbeui flato pe- 
ricolo di vedere vn cuor'agitato da duo 
muouimenti contrari;, l'vno della grazia.» > 
l'altro dello fpirito particolare del Diret- 
tore, che impedito arebbe in quell'anima 
I-operazioni di Dio in vece d'affecondar- 

II Su'ldifegno conceputodi lafciareil 
Mondo,non era egli contento di viuere da 
vero Criftiano, come fatt*auea dopo il fuo 
primo ritiramento; mà volle dar principio 

ad 

1 r Vim fua Reltgì»fa nel Mondo • 
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ad affaggiare la vita Religiofa , col guar- ^ 
dar i tre voti, quanto gli perinettca il fuo 
ftato, e fotto l'abita fccolare nafcondea lo 
fpirito di vero Religiofo , come pur trop- 
po v'ha 5 chi fotto l'abito dVna Religione 
tiene afcofto lo fpirito del Mondo. In tale 
flato violento fra la Religione , edil feco- 
lo gemea effo , al pari di.San Bernardo » 
dicendo infieme con elfo d'effere come la 
Chimera del fuo tempo, veggendofi in_» 
vna fola perfona vn mezzo Religiofo > ed 
vn mezzo Secolare . Auea egli nondime- 
no più di quello che di quello . Impcrcio- 
che fpogliòffi fubitodi tutto Taffetto alle 
cofe temporali , proteilando à Dio 5 chc-> 
Qon riguardaua più alcun fuo bene 5 come 
per fe, ma che folamentc guardaualo com* 
Economo pe'fuoi figliuoli , fendo del tut- 
to pronto à lafciarlo 5 fe foffe flato in fuo 
arbitrio • 

Per ciò 5 che fpetta alla carità » il 
Marchefe, che non più di trentafei anni al- 
lora auea , e la Marchefa trenta in circa y 
commciaron d'accordo à confcruare la.» 
continenza. Voleano anche fin d'allora 
farne vn voto perpetuo .* ma il Direttore^ 
oon volle in alcun modo lo faceffero, e foi 1 

G $ dieag? , 
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diènne lor la licenza dopo più dVii anno 
di proua ired allora lo fecero , ed inuiola« 
bilmentc l'ofìeruarono, lafciandone vn ra- 
ro eflempio al fecol prefente . Di fuo pro- 
prio volere fi credette fenz'alcun legame^ 
di voto , obedientisfìmo al Tuo Direttore 
in tutto ciòjches'atcenea allacofcienza.Or* 
cccoui l'Ordine ^ che conl'approuazioneJ 
di eflfo ei fi prefcrifìe, e femprcraai vnifor- 
mamente ofTeruò : poiché da quel tempo 
in auuenire, tutt'i fuoi giorni furon pieni > 
c qual auea rifoliito efferenel rimanente 
di fua virajtal fu in effetto, fendo le liuc o- 
perazioni fedelisfime comprouazionl de' 
fuoi buoni proponimenti . 

Leuauafi elfo ogni giorno di letto alle 
quattr*ore dopo mezza notte , anche nel 
verno , c fenza fuoco > benché fofse egli 
molto foggetto a fcntire il freddo, e prefa, 
la fua Vefta da Camera andana «ì proftrar- 
n girtocchione innanzi al SantiffimoSapra- 
mentoin vn Coretto , che fporgea fopra V 
Altare ; Sin'alle fei ore la paffaua in medi- 
tando> e facendo orazione *. di poi s'afset- 
tiuaj mà femplicemente, e lungi dalla paf-. 
fata vanità, fol contento di fodisfarc alla.» 
qualità dei f«o grado * Succcdea poi il 

~ ; ' j tem- 
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tempo della lezzione , che d'ordinario fa- 
cea delP.Rodriguez,non oftante che que- 
fto libro, per la pcfìuiia traduzzione fatta- 
ne , aueflc più torto ad cffer rigettato da., 
efìb , ch'auea il buon gufto della noftra_. 
Jingua.Piìi di diciotto volte Tauea egli let- 
to fenz'alcun faftidiojnon ritrouando altro 
libro, che si(benc gl'infegnafsc la prattica^ 
delle virtìi , ed oltre la Sacra Scrittura go- 
dea fommamente del piccol libro , De imi- 
fattone Crifth si che gli tolfe il gufto di tut- 
ti gli altri libri profani à tal fegno > chc*i 
non potea più leggerli , e forte piagnendo 
il tanto tempo pcrdutoui^gli era d'amarez- 
za ogn'altro libro > che non portalTe il no- 
me del fuo Gesù . 

Tolti che s'crandi Ietto i fuoi figliuoli) 
cffo medefimo gl'iftruiua 5 fìngolarmento 
de'punti della noftra Fede > e de* principij 
dell'effere Criftiano» ch'effi molto ben'ap- 
prefero nella fcuola di sibuon Maeilro< 
Ogni giorno vdiua la Meffa del fuo Cura- 
to, e quella del fuo Cappellano : era quc- 
jfti ftato Turcoj condotto poi dal Signor dì 
Bouò il Sinifcalco in Lorena 9 oue fu bat- 
tezzato, porto agli ftudij , e poi auuanzaf<J 
ad ordinarfi Sacerdote . Quiilurque vplta-^ 

C 4 v'er<m 
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v'cran pivi Meffc , il che accadea fouentc > 
à cagione che paffauan per colà molti He- 
ligiofijch'eran molto ben alloggiati da lui> 
non ne perdea alcuna. Dopo la Meffa ap- 
plicauafi à'negotij) quafi fin'all'oradi deg- 
nare , auanti '1 quii tempo facea per vn.» 
quarto rcffame della fua cofcienza. Dopo 
pranzo trattcneuafi in buoni» ed onefti dif- 
corfi con la fua Moglie, e co Tuoi figliuoli. 
Finito il trattenimento, ritirauafì àfar 1* 
orazione auanti '1 Santiffimo Sacramento 
dauafi poi à leggere , ed à fpedire qoalche 
negozio fin'aH'ora della cena, che facea af- 
fai leggiera ad vn'ora di notte . Alle tre > 
chiamati tutti que'de Cafa recitauanfi le^ 
Litanie di Noto Signora, ed alcun'altrc 
orazioni: Doppo di chc,data licenza di ri- 
tirarfi à tutti ; à folo à folo la paffaua con 
Dio, di fponendo quel , che douea fare al 
giorno feguente,ed apparecchiandola ma- 
teria della meditazione da farfi la mattina 
vegnente. Alle quattr'ore poneafi in letto> 
C prcndca il fonno sù qualche buon pcn- 
iìere eccitatogli da quell'apparecchio : 
Quando poi auca in fua Cafa qualche fo- 
raftiere , che l'obligaua à trattenerfi pili 

tardi > non pertanto ommcttea alcuna del-; 

le 
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le fue orazioni 5 e di leuarfi alle folite-# 
qiiattr'oie dopo la mezza notte . . 

N e'gionii di Fefta la paffaua in Chicfa , 
c per lo meno fpendea ott'ore in orazioni 
fatte ginocchione , fenzaappoggiarfi 5 o 
cogli occhi riuolti al SantiflìmoSacramen'- 
to> immobile come vna ftatua • Nel gior- 
no, che fi comunicaua, dieci eran le ore 
che daua all'orazione ,* tanto eflb era rapi- 
to dal conuerfarc conDio,fcnza che punto 
fi rifentiffe di tefta, benché non prendeflc 
alcun'altro dìuertimento ò nel GiardìnojO 
alerone . Nel terzo libro verrò à defcriue- 
re la maniera del fuo orare 5 e ciò che iii* 
cfso operò Iddio con il fuo lungo operare* 
La purezza di cuore, che lo rendea difpo- 
fto à riceucre quefte intime comunicazio* 
ni con Dio , era conferuata da lui con lo 
frequenti rifleffioni, che facea fopradi (cj 
medefimo ,e cogli efami di cofcicnza , ne' 
quali efactiffimo era in ricercare le fue ope- 
razioni, paragonando il giorno prefente al 
paffato, vna letcimana all'altra , ed eflami- 
nando s'ei s'auanzaua , e diueniua miglio- 
re. Quando il fuo Direttore, o qualche al- 
tro Gcfuita in fuo luogo,dimoraua in No- 

uiàn,lo pregaua ogai fci;a d'auuertirlo <le' 
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difetti) eh' auefle potuto rauuifarc ia lui in 
quel giornO)e parimente ogni di voleaDche 
fc ne gli dcfle qualche penitenza^ ch'ci fa- 
cea ginocchione . 

Non può ben'cfprimerfi ; quanto prc- 
ziofo gli folTe il tempo , e quanto ben'ci fi 
fchermiflèda quegli allettamenti > che lo 
fanno perdere in trattenimenti piaceuoli , 
fenza che ci accorgiamo di perderlo. Non 
daua più orecchio alle nouellc > e fol fa- 
cealo per compiacer'ad altri, non prcn-r 
dendoH più alcun peniiere di ciò > che fi 
faceflc Jiel Mondo, come s*ei non vi foflfc, 
Qu,antunque ei Tempre parlaflc di DiO) lo 
facea nondimeno in modo che noi rendca 
tcdiofo. Sarebbefi fpogliato di tutto il fuo 
per darne à poueri, le non foflc ftato rego- 
lato dall'altrui confeglio nelle limo/ìnc-» • 
Con tutto ciò ne facea di molte » e per lo 
più 5 di nafcofo per mezzo del Curato, fo- 
lito à dire 3 che la limofina non mai douea 
far'apparirc la perfona . Naturalmente era 
dilicatiflimo nella fcelta delle vinandc, o 
mangiaua più volte il giorno Mà dopo 
ch'ei guftò di Dio, s'impofe vna legge di 
non mangiare» che due volte il giorno > 

foueiice h fcu vcoiua à cauok sù la fino 

' della " 
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della cena, nè pur mangiando la metà del 
cibo, ch'era accoftumacodi prendere, fce- 
gliendo ancora le viuande più groflblane » 
eie peggio imbandite 4 Superò Pauerfion 
naturale, ch'auea d'alcune viuànde,auuez- 
zandofi à mangiar di tutto , ancorché nort 
molto .gli aggradifìTca digiunare tutti iVe- 
nerdìjcd i Sabbati,ed à non cibarfi che de* 
legumi in tutta la Quarefima, da' quali, àit- 
Chc nel Venerdì fanto , prima s'afteneua i 
non prendendo in eflì per tutto il giorno » 
alle tre ore di notte, che vn poco di pane>. 
e non altro, beuendo che acqua , comedi 
fopra s'è detto . Intorno poi al pirlare,erl 
diuenutosidilicato nella verità delle pa- 
role, che abbof iiua anche vna leggiera ef- 
faggcrazionc, nè potca in alcun modo tol- 
lerare gli equiuoci , iereftrizzioni mentalu 
ed altri fimiliarrificij, che ordinariamente 
nella lor prauità,nort la cedono alle bugie^ 
e che altrctrantojfe vengono in grand'vfo» 
turbano il commercio vmano , e la firìceri- 
tà del trattare, quanto le falfe monete tur-» 
bano, e guaftapo i contratti . Quando nón 
gli parca à propofito di far tacere la genter 
ò che quelle piccole nuouità, che fi voleaiifi 

raccontare, non meriuriera di farle andar 

folto 
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fotto filenzio) per non vdiric , egli s'infili» 
gea di d'auer à dar qualche commefiionc 
in feruigio di fua Cafa . 

Sin dal tempo degli efsercizi cominciò 
egli à veftire forco la camicia vn grofib ci- 
licio, ch'era come vn Giurtacorpo , comi,^ 
chiamauaio il Carmelitanojche procurò di 
farglielo auere , e fé n'era fcruito per fc • 
Vfaua anche di portare vna catena di fer- 
ro larga quattro detajlauorata à quattr'or* 
dini,e tutt'arricciata di punture. Il fuo Di- 
rettore non vollcch'ei, finche foffe nel fe- 
C0I05 fi defse più la difciplina : mà venuto 
poi in Reìigiojie,la fi dauain tal modo>che 
conuenne moderarlo; poiché» quantunque 
per la fua dilicatezza eglimolto ben la fen- 
tifsc, tuttauolta molto lunghe 5 ed afpro 
cran quelle, che fi daua ogni notte,* e per- 
ciò que',che gli eran vicini di camera , at- 
territi dallo ftrepito di efse, fi tennero ob- 
bligati d'auuifarne il Superiore per mode^ 
rarle. Crudeliffimo egli era in trattare il 
fuo corpo, attaccandofi femprc à ciò che i'. 
affliggea piìi, elafciando qmel , che potea 
cfsergli di piacere .• cffo medèfimo dicca-» 
al fuo Direttore , che parca, che Dio fi 

prendeffc diletto in negargli cucco quello> . 
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che poteain qualche modo fodisfare al 
fuo genio naturale 5 anche nelle più leg- 
gieri occorrenze . 

Non v'aueua in Lorena Signore più feli- 
ce di lui al giuditio degl'yomini . Floridif* 
fina era la Tua famiglia , fauia e virtuofa la 
moglie,due fìgliuolije due figliuole je tutti 
quattro di bellillìmo afpetto,d'ottima indo- 
le,e fpiritofa. Le fue Terre erano si valida- 
mente a/IìcuratCjche Nouiàn era allora più 
popolato che in tempo di pace, per la ficu- 
rezzajcon cui vi fi ritirauano tutti ì circon- 
iiicini,di facultà era, al pari d'ogn' altro di 
fuaconditione j comodo ed abbondanti} 
libero da'debiti , e fuori d'ogni timore • 
Parea in fonima > che per ellcr felice , non 
glimancaflc nulla : e nulla di manco non 
era punto contento » e fol diceua > auere il 
fuo ripofo nel totale abbandonamento di 
tutte le cofe del fecole . 

Quand'ei rendette conto al fuoDirctto- 
re,di quant'era paflàto nell'anima fua fpet- 
tantc allavocatione religiofajifuoi defidcrij 
furon'attribuitf ad ecceflì di feruore: mà 
fempremai egli perfiftea in dire , che in- 
fallibilmente gli arebbe efeguiti. Ciò, che 

fingolarmcnte lo moffe ad entrar nella./ 

Com- 
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Compagnia > fu Tardcnte brama che auea 
di portarfi all'Indie , fperando douerc 
fpargerui il fangue per Gesù Crifto , ed 
almeno inpiegaruifi jn feruireiPadriMiflìo- 
jiarij. Poichejnon credendofi egli mai poter 
efièr'ab ile ad efercitare lefuntioni Apofto- 
liche,e veggédofi molto lontano dalia per- 
fezzione , che richiede la dignità facerdo- 
talcjnonmai glivenne inpcfiere di afpirarc 
3 qiicfto grado 5 al quale non farebbe mai 
veoutO) fenza efferci chiamato da Dio con 
vna fpeciale vocatione , ben efaminata 5 e 
conofciuta. Grandi erano gli oftacoli 5 che 
gli trauerfauano queftidifcgni, fua Madre, 
Tua Moglie, ed i fuoi figliuoli : ondenon_» 
mai eflfòmancaua di dimandare con laMad- 
dalena , Chi torrà la pietra-i che mi chiude /' 
entrata nella fepoltura della Religione, ajpn 
eh^ia poffa entrarui , e Jlarui come vn morto 
fenza alcun fentimento del mondo , 

pel conofcimento , che auea del genio 
di fua madre, ben ci fapeajche fe fi rifoluca 
di abbandonar la fua cafa , ciò era pofsen- 
le à farla morire didoIorejC groppo grande 
era l'amore, e*lrifpetto che le tenea, per 
darle in fua efcrema vecchiezza quefta 
afflizione. Ma Dio gli tolffrqiieftoprimq 
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oftacolojchiamandola da qucfta vitajPann o 
mille feicenfefsanta . Sentinne cfso viua- 
mcntc la perdita, e lungo tempo ne pianfe> 

11 che molto dirado gli fucccdea . Quefta 
morte 5 che portogli ricca eredità» in_» 
vece di ftrignerlo maggiormente al mon- 
do 5 gli diè fperanza d' auernc più prefto 
ad efcirne. Ecco il modo, con cui ne fcrif- 
fe al fuo Direttore . Io fcriuo qui , aWaf- 
petto del corpo di mia madre : evenuta l'ora 
d'efeguire la mia vocazione , e di ferutre O-» 
Dio : Dirupijli vincula me a : già i miei liga^ 
mi fon rotti. Ma di vero non furon tutti 
rotti > rimanendoui ancora que'della mo- 
glie , e de'figliuoli . 

E vero , che già la fua Primogenita-» 
crafi confacrata a Dio nell'Ordine dclla^ 
Vifitazione,in cui} per que'pochi anni che 
viflc , e fingolarmente nella fua viti ma in- 
fermità , dimoerò vna virtù fopra l'ordi- 
naria, e più d'ogn'altro nella pazienza., ; 
molte cofe ftraordinarie raccontanfì fucce- 
dute in lei dopo la fua morte; ma io fò più 
conto della fua vmiltà,della fua coftanza,e 
del fuo ftaccamcnto dal m6do,d'ogn'aItro. 

12 II fuo Primogenito parimente-» > 

Giù- 

1 2 Entra nella Compagnia il fuo Primogenito 
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Giufeppc di Bollò fu chiamato allo flato 
Rcligiolo con maniera sì polsente e sì ac- 
certata 5 che fubito giudicòfsi , non efscr 
quello vn penfiere da giouinetto , c della 
natura di que'^che tal volta fi fan fentirc 
in que'jche fi fon bene incamminati perla 
via della falutc . Ne parlò egli al Padre-» 
Prouinciale 5 cioè al Padre le Blanc , per- 
fona m.olto dotta e virtuofa j e non auuez- 
zaad adular nefsuno. Dopo che quefti 
Tebbe vdito, difse 5 che quefto fcuolaro 
farebbe vn'ottimo Gefuita , e che n'auca^ 
il vero contrafsegno : ma che non l'areb- 
be mai rìceuuto nella Compagnia» fin*aj 
che il Marchefe e la Marchefa auefser giu- 
dicato 5 ch'ei fofse maturo,e perfettamen- 
te ad efsa difpofto . Per tre ò quattro mc/i 
lo ritennero in Nouiàn > per ofseruarc gii 
andamenti de'fuoi coftumi , e perben efa- 
minarc la fua vocazione» Lo condufsero 
a vedere i fuoi Feudi , e quanto non mai 
potea mancargli di comodo e di bencFìi- 
gli anche più volte detto , che il fuo Pa- 
dre gli arebbe procurati tutti quegli au- 
luntaggi, che potuto arebbe defideraro : 
cda tucto quefioegli non altro rifpofcj) 
Che voluto egli arebbe attere molto maggiori 

/acuità 
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f acuita y per lafcmrle per l'amore di Giesù 
Chrijlo . Finalmente , dopo che i fuoi ge- 
nitori rimafer ben fodisfatti e coniiinti , 
che la Tua vocazione vcniiia da Dio, noii_, 
folamcnte gli diedcr licenza d'entrare nel- 
I i?/-^"lPagnia ,ma il Marchefe medefimo 
/] fece fuo follecitatore prefso i Superiori, 
con pregarli i/ìantemcnte di non più diffc 
rite la grazia, che da sì gran tempo richic- 
t^^ f ^"^ /JgliuoJo . Mtei Padri y 

dtceahrejfo quaji lamentandoji.voi non fa^ 
pete bene, che co/afta il faluare vn Gen- 
tiluomo co torlo dal mondo: perdonatemi, 
J evi parlo così, voi non auete veduto il 
mondo quanto io , per cono/cerne i pericoli, 
co?nw li cono/co, e li temo per lui. Vna^ 
Mora baja per perder^, eH /oh incontra 
d vn libertino può ejiwguere tutte le fcin^ 
tuie di pietà , che Dio haccefe nel fuo cuo- 
ri . Finalmente tutti /limarono non pò- 
ter/? più rifiutare Tiftaiue dellVno e dell' 
altro in ciò, che con tant' ardore bra^ 
sanano , fenza refiftere alla volontà di 

jJuiio a Nansi, il padre medefimo vol- 

Lf^'^'V^^'' ii fuo figliuolo , afpet- 
tando, che poi.anch'cfso potcfsc offcric 
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fc medcfimo alla medefima Religfono . 
Ebbi anch'io la fortuna d*cfser loro com- 
pAgno in qucfto viaggio 5 ed io mi cor- 
dulsi a prendere in Nouiàn quefto. fer- 
uente Profelito , e vi fui teftimonio di 
ciò che pafsò neirvltimo Addio > eh' ci 
diede a Madama fua madre > con molta 
tenerezza e coftauza , da vna parte o 
dall'altra . La Marchcfa abbracciandolo) 
fparfa di lagrime gli difse quefte poche 
parole . Andate mio figliuolo , oue Dio vi 
chiama^ e fateui /tmile al Beato Luigi Gon- 
zaga . Il primo di Maggio dell'anno mil- 
Icreicenfefsanta > entrò egli in Nouizia- 
tOj infieme con vn'altro > ch'io conduf- 
ù da Pontamofsòn > c piaccia à Dio> di 
prouedercenc ogn'anno di due fimili ad 
cfsi . Il Padre Gaucèr Rettore del No- 
uiziato, e grand'vomo da bene , per va' 
hora fi trattenne col Signore di Nouiàn, 
c la fera mi difse > non aucrne veduto 
mai altro fìmile , e che quanto io gli 
auea detto di lui, era vn nulla > a pa* 
ra|one di quel tanto , ch'egli hauea ri- 
conofciuto in efso per quel poco di tem- 
po* Nel giorno medefìmo partìffi il Mar- 
chcfc da Nansì > e trasfcriifi alla Madon- 
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tia. del Buon foccorfo . E quefta vna^ 
Chicfina molto celebre prefso Nansì> c 
qui efso pafsò tutta la notte ginocchio- 
ne auanti'l Santifsimo SacramcntOj ben- 
ché non auefsc cenato. La mattina per 
tcmpifsimo io mi portai a ^on foccorfo> 
e lo ritrouai ancor ginocchione nella^ 
Cappella, ouc io difsiMefsa» in. cui lo 
comunicai. Quinci ritornammo a Nouiàn, 
oue tutti ancora erano in lagrime . Potrei 
dir qui molte cole di quefto noftro Padre i . 
ma giouami folamentc il dire ch'ei vino 9 
come viucr dee > chi ha lafciata ogni cofa 
per Dio • 

14 Due altri figliuoli rimaneangli a^ 
prouederc > c bcn'arebbe voluto , che la 
Marchefafc n'aucflc prefo il pcnficrc : ma 
richiedeafi il fuo confentimenta 9 pcrad- 
dodarle queAo pefo , in lafciando il mon- 
do.c quefto fu Toftacolo più gagliardo de- 
gli altri due . Sii Pafpcttar qualche circo- 
ùanza fauorcuole a tarcifetto » accadde^ » 
che il fuo Direttore vcniflè a Nouiàn.Prc- 
fe quefta occafionc il Marchcfe , e pregòl- 
Jo a farne la prima parola alla Marchcfa^, 
Promifcgli il Direttore di farlo 5 ma ag- 

D 2 . giunfc 
14 Sopra le dìfficultà della fua Vocazione • 
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giunfc) parergli ciò ImpoiTìbile, cdendo dì 
neceilìcà dVna parte)eh'e(ra ancora entraf- 
fe in Religione, giufto Canoni della Chie- 
fa > e dall'altra eflcndo in obbligo di ftarc 
in cafa per l'educazione de'ftgliiioli . Co- 
me può accordarli quefto ? Indouinò que- 
ftipenfieri la Marchefa , e non fenza lagri- 
me j Ben veggio io, diffe , che il Marchcfc 
ftucco ed infaftidico del mondo volea la- 
fciarlainfieme col pcfo della Tua famiglia. 
JFinalmente conchiufe , Non e(fer' ancora 
tempo di farlo,e douedì attendere da Dio> 
ch'ci vi poncfTè la fua mano . Non rimafc 
a qucfto dire molto appagato il Marcliefc* 
e la Marchefa , su tal dichiarazione , tra- 
fitta nel pili profondo del cuore, non fè 
altro in tutto il giorno , che piagnere . Al 
venir della fera egli mede/imo a dirittura 
fpiegòfiì con cffo lei , ftudiandofidi confo- 
larla , e richiedendola del perche ella pia- 
gnefTc . Ma-quefto non ad altro fcruì, che 
ad accrefcer le lagrime>e raddoppiar'i fin- 
ghiozzi^chele durarono per molt'ore della 
notte . Non potendola dunque confola- 
rc 9 Io bea m'auueggio , dilTe , p Signora» 
eflcr meilicri ch'io ricorra a Dio", per fer- 
mare cote&i vodri pianti > ed in ciò dicen- 
do 
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do 5 andò ad inginocchiarfi auanti'l San- 
tiflìmo Sacramento ,ed indi a poco tempo 
ch*cgli sì trattenne in orazione j ella tran- 
quillòlfi nel fuo cuore , e venne a goderci 
vna ftraordinaria quiete di fpirito . 

Spiegherà meglio d'ogn'altro quel tan- 
to , che pafsò fra di loro la lettera, ch'egli 
fcrilTc al fuo Direttorca'diciafctte di Giu- 
gno dell'anno millefciccnfelTanta . La fe- 
ra della Domenica , io chiaramente fcoperfi 
tutto il fegreta : me ne. diero opportuna oc ' 
cafivmle lagrime di Madama : l'affetto sì 
dolor ofo ed afflutiuo di lei non turbò punto 
ti mio cuore , e non mi fece , con altro pen-^ 
ficfe diuerfj , vacillare neW inalterabile ri' 
• fnlHZiofie di feguir Giesù Cbrijio : ma Dio 
si compiacque di farmi confiderare Vaffliz.* 
z.ione di perfona a me sì cara con vna tran** 
quill'ttà e prefenza di Noflro Signore 5 chi^ 
non è punto conofciuta dalla carne e dal fan- 
gue . Non oftante tutto st gran dtlorcy alla 
fine ella mi dijfe , che non mai s*opporrehht 
alla volontà di Dio , e che riponeafi in tuttoy 
alvoflro fentimento- Non le ne feci più al- 
tra parola , ma Pvltimo Lunedi parlandole 
per necef/ità d'vn taV affare , in due 9 ò tra 
parole ritornai a replicarle il mhf**^^^ 

D 5 A?:! 
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yFere di adempire i miei voti con l*aiuto di 
Dio . Ecco il mio negozio , che tengo rac co^ 
mandato alle vojlre orazioni , ringrazian- 
do con nuouo affetto il mio T ratei Giufeppe , 
giache ei t^intereffa nella mia celejie felici-' 
tà . Prego Dio , ch'abbia a rendergli il cen» 
tuplo di tutto il bene che mi fa e mi defide-^- 
ra-i e ch^'vn giorno io p$ffa meritare il van- 
taggio d*eJfer*iJìruito da lui , e vedermi an- 
che vbbi dirgli . 

Aucndo in tal modo difpofto Tanimo 
della Marchcfa> ebbe qualche penfìcrc di 
condurfi a Roma ) per farui'l Nouiziaco > 
airefcmpio di San Franeefco Borgia e del 
Padre Carlo di Lorena . Mutato poi pa- 
rere, perche le diflicultà rendeanfi Tempre 
maggiori} non facca altro che dolcrfi,pjr- 
rendogliogni giorno più infopportabile il 
f'crmar/ì nell'efilio del mondo; e quantun- 
que nell'intimo dell'anima egli fofle per- 
fettamente raflcgnató nel volere di pio a 
tutta via quefta rafTcgnazione non gli to • 
elica queirafflizzione j che a poco a poco 
lindebboliua di forze, e gli cagionaua va 
tal pallore , che quafi non fi riconofce^u» 
quel deflb prima . 

Si fcntlper tinto ia obbligo di ricorre- 
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re più fcrucntemciitc à Dio > ed aggiugne- 
re alle fue ordinarie penitenze vn .feu.eirQ 
digiuno per tutto l'Auuento, ed vn pelle- 
grinaggio a San Nicolò > sì per implorare 
apprcllb Dio Kaiuto di quello Gran Pro-u 
rettore dalla Lorena» come per abboccarfi 
e conferire col fuo Direttore > che douea 
venire a ritrouarlo in quel luogo . 

Dopo ch'ebbe confìderate maturamen- 
te tutte quefte cofe > gli fouuenne vn mo- 
do ) che lo togliea in qualche forte dal 
mondo . Qucrto fii priuariì di tutti i fuoi 
beni , raflcgnandoli in mano della fuai mo- 
glie e de'fuoi figliuoli» e fol riferbarfi vna-» 
piccola penfione » che feruilfe a'fuoi ali- 
mentile lafciado dipoi il gouernodel fup » 
e dc'fuoi.alla Marchefa » ritirarli in vna.» 
cafa della Compagnia » per fatui in abito 
di fecolare la vita di Gefuita • Ne fcrillL» 
dunque al Padre Prouinciale > fupplican- 
dolo di permettergli di ritirarli nel Noui- 
ziato di Nansì > (in a che piaccfle a Dio 
' aprirgli del tutto la porta della Religione* 
L'ottenne dal Padre Prouinciale > che al- 
tamente dille } non auer mai più conofciu- 
to altraSccoIare in grado si eminente di 
virtù. • 

D 4 Vcn- 
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1 5 Venncii iiùque al diecifette diGenna- 
ro dell'anno raillefeiccnrcflantadue a fepa- 
rarfi dalla fua moglice daTuoi h'gliuoli,ch^ 
erano in dirottiflfimo pianto, ed à quefti 
(ìngolarmence raccomandò rvbbidicnza-» 
«ila lor madre , alla cui cura gli affidaua^» 
e fopru il tutto > di non offender mai Dio 
mortalmente . Erano in cftrema afflizzio- 
nc e cofternazione tutt'i fuoi di cafa , c gli 
altri dc'fuoi caftclli , per la perdita , cho 
faceano di si buon Padrone ; ma qucUche 
in taroccorrenza trafife a fe la marauiglia-» 
di tutti , fìi la coftanza intrepida, ch'ci di- 
moftiò in dar queftVltimo Addio, ciie per 
altro doucagli edere si acerbo . Concìo- 
fiachc , quantunque ei fofle tencriffìmo di 
cuore, in vedendo l'ambafcia, che patiua^ 
la Marchela fua moglie , ed i pianti sì lar- 
gEì dc'fuoi figliuoli, de'fuoi feruidori 5 o 
de'fuoi fudditijfenza punto mutarli di vol- 
to , con occhio afciutto , e con animo si 
tranquillo rimirò quefto fpcttacolo ch'ei 
mcdefimo riconobbe Taflìftenza della gra- 
zia diuina,non pot^ndofi canta gcnerofità 
di cuore attribuire alle pure forze natura- 
li , Quefta anche fu Toccafione , in cui 

k - - - : - - " . . , dif- 

iS fLUiramenttì àN^nst prejjo i PP.Gcfuiit, 
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difTe vna parola , . che. bicn die a conofcc- 
re Tardor dello fpirito che r.animaua ; po- 
' fciachc , quando rAbbate..,.di cui s'èdet- 
i to di fopra,lo vide sìi'i punto di partirfi, in 
I abbracciandolo, non potè trattener/i dì 
I dirgli , Ah mio Signore, che andate voi a fa^^ 
I re in que Wetà in cuijteteì Nello Jiato-i in cui 
•xii ritrouate-i lafciar cafa vojira > vojlra mom 
I glie i i voftrì figliuoli t . che pretendete mai 
> di fare .f «gli rifpofe , Prender la Croce > C 
portarla fin' alla morte . 

In tal modo yoltò egli le (palle al mon- 
do a e ficondufTc al Nouiziaco di Nansis 
per viucrui da Religiofo infìeme col fuo 
figliuolo, fotto la difciplina di quel Pa- 
i drc> che fu il fuo primo Direttore. Himan.- 
I dò poi a Nouiàn i Tuoi fcruidori , e noxL» 
folamente non voile ritener'aicun di loro 
al fuo feruigio ; ma nè pur potè ottener^ 
da lui 5 che riceuclTe da qualcheduno di 
cafa qualche aiuto in feruirlo, ò nclla'Tua-» 
perfona , ò nella fua camera , volendo con 
-le fue proprie mani comporre la camera-. ♦ 
rifare il letto , come fe fofsc Tvltimo di 
tutti . 

; E incrplicabile la con fol azione , ch'ci 
(enti di vederli alla fine fuori del mondo j 
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al quale era determinato non mai piìi ri- 
tornare : e quegli , che venne tutto sfigu- 
rato e disfatto , in pochi giorni ritornò al 
vigore delle fu e forzeje fi rifece si bene-» > 
che egli medefimo appena fapca ricono- 
fcerfi . 

Subito che fi fparfe la fama per tutta la 
Prouincia della Lorena > che il Marchefc 
di Nouiàn fi era fatto della Compagnia- > 
benché ciò non fofse vero, altri v'ebbe che 
ammirarono la fua nfoluzionc 5 altri chc-^ 
ne parlarono come dVna firauaganza 5 o 
tutti d'accordo vennero a biafimare i Ge-^ 
fui ti d'hauerle permefib . Ma da tale ftre- 
pitò egli non sì mofse punto » ben fapen- 
do » che il mondo lamentafijquando fi ve- 
de pofto in abbandono ed in difpregio . 

Da che eflb cominciò a dichiararfi aper- 
tamente feguace di Crirto , fu mal riceuu- 
to quel iiio cambiamento > e diè molto 
a difcorrerc a tutti > col rimprouerarlotma 
»i come quefta fua virtù nel nafcere eccitò 
tal mormorio j cosi > allorché fu conofciu?* 
ta grande e coftante contra tutte lediifi* 
cultà e dicerie , Io dileguò , come appun* 
to fà il Sole, che con la fòrza deTuoi rag- 
gi dilegua que'medefimi vapori > folleuati 

da 
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da luì nel fuo nafccrc. ConciofiachCiallor 
I che fii vedutOjch'ei co tenof vita regolato 
I ed vrtiformc perfeueraua nell* intraprcfo 
cammino della virtìi, queSchc nel princi-» 
I pio lo dif ipprouauano > confefsarono fi- 
nalmente , efser qneftì ftata vn*opera dt 
Dio . Tanto è vciO) che, per acchetare le 
dicerie della gente ,.che biafima que*,che 
profcfsano la vita rpiritualc , non v'ha mi- 
glior modo j che con vita efcmplare di- 
chiararti alla fcoperta per la parte di Dio % 
c con gcnerofacoftanza perfeueraruii non 
oftante tutti cicalecci del mondo . Pofciai 
che in tal modo tutti riconofconO non eC^ 
fèr ciò proceduto > ò da melanconia^ò da-» 
Icggicrezzaj ma dalla forza della fapien- 
2a e potenza diuina . Ma al contrario» 
dopo auer fatto qualche pafso nella via-* 
diaoca 5 ritornali addreto , dàfsi grand'oG- 
[ cafione al mondo di dire e di credere, che 
I ciò , che apparue diuozione , era piti tofto 
I effetto ò deiramor proprio , ò deirvmof 
I jnelanconico , e della fuperbia di que%che 
, non potendo fof&rire d'eflère rigettati dal 
móndo e dallo fplendorc delle fiie felici- 
, tà, fi ritirano all'ombra , e fottolo fpecio- 
I fo titolo didiuozione tiafcQndouo 4a laf - 
debolezza « Per 
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Per ciòvche riguarda i Padri della Com- 
pagnia, è ccrtiflimo> che, al conofcere,ch' 
elfi fecero il bene , che proueniua dalFc- 
fempio della fua vita fra le corruttele , di 
cut il mondo è pieno , furon'elTi i primi ad 
opporfi al difcgno, ch'egli hauea d'vfcir- 
ne ; ed a rapprefentargli , che, giache efso 
non altro volea che piacere a Dio , douea 
e potca continouarc a viucre in quello fta* 
to, in cui Taucauo impegnato i legami del 
matrimonio, cìparea douefse ritenerlo 
rinterefse de'fuoi figliuoli, ede'fuòì popo- 
li . E come che i fuoi Direttori , per noti-» 
opporfi allo fpirito di Dio , che sì vifibil- 
mentc operaua in lui , gli auefser pcrinef- 
fo di far'i voti , come fopra s'è dctto,non- 
dimeno efsi non ne riguardauano l'adem- 
pimento , che come vna cofa di gran lun- 
ga lontana ; fe pure le condizioni , dallo 
quali dipcndea, non lo rendeuanodcl tut- 
to imponibile . Su qucfte mifure non vol- 
lero mai elfi riceuerlo prefso di loro comcj 
Gefuita , che quando,per vna via non mai 
penfata e fperata, lor conuenne di farlo . 
L'auea Dio condotto in vn tale ftato, eh c 
già crangli mancati tutti gli ofi:acoli>comc 
dopo poco tempo fuccedetce . 
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Il Prouinciale de'Padri della Compa- 
gnia gii auea /ignificato, che s'ei fofse_» 
nello ftato di Prete , farcbbon cefsate tut- 
te le oppoiizioni, che gli toglieano rcfscre 
ricciiuto . Queftofece, cìi'ci fi difponef- 
fc a prendere gli Ordini Sacri, per feruir 
Dio nella Compagnia , e nelle Miflioni 
dell'Indie . Ne fece eflTo dunque parlare-» 
al fuo Vefcouo Monfignor'Andrca di Sof- 
$è , Vefcouo di Tul . Quefto buon Prela- 
to , molto bcn'informato delle qualità del 
Marchefe , e della Marchefa Tua moglio > 
à riguardo di virtù si fperimentata e sì ra- 
ra , s'auuisòjpotergli concedere ciò ch'ei 
dimandaua , e promifedi dar gli Ordini 
Sacri al Marchefe , a condizione però)Ch€ 
la Marchefa fua moglie facefle publica- 
mente voto di perpetua caftità . 

Dopo rifpofta sì fauorcuole , altro non.» 
richiedeafi, cherefpreffo confentimenrb 
della Marchefa j fcnza il quale non potea- 
Ci effettuar cofa alcuna . Quella virtuofa^ 
Dama> che già diec'anni innanzi aueal» 
priuatamente fatto il mede/Imo voto ora-> 
richicftole , diè di leggieri quclè' vltimo 
confenfo , c nel giorno , che di concerto 
col Marchefe s'era ftabilito, fi conduflb > 

àtul 
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àTuUpcr farui in mano di quelMonfigtior, 
Vcfcouo il voto publico di perpetua cafti| 
tà- Il Signor di Nouiàn volta andaruiaJ 
piedi ; ma venne obbligato andarui a ca^ 
uallo . e fìi a fmontare da* Padri Ctppu^- 
cinijche rimafcro rapiti in vedendo TEroi- 
chc virtù di quefto Signore » il quale non 
volle mai parlare alla Marchefa fua mo- 
glie 9 che alla porta di quel Conuento . 
Quando fi fparfeperla Città cioch'era per 
farfi nella Cappella del Vefcouado, corfe- 
ro tutti affollati per vedere vn tale fpctta- 
colo .* ed il Vefcouo 5 alloche vide a'fuoi 
piedi due sìilluftriperfone , non potè per 
tenerezza rattenere le lagrime , che Tob- 
bligarono a tralafciarc vn piccol Difcor- 
fo > ch'auea pi^eparato in tal funzione , ed 
vna Dama dèlie più libere c mondano j 
che fùuui prefcntc > deliberò rinunziato 

tutte le fuc vanità . 

Dopo fatto sì degno, ritiròfsi egli a' 
Cappuccini 5 per difporfi con le orazioni 5 
digiuni ed altre penitenze a riceuerc gli 
Ordini Sacri > non fcnza tremore pel fen- 
timento ch'auea deirecccUenza di efiì , 
dei fuo demerito . Si fece egli tagliare i 
capeglià cortij chcIncTcmic sfigurato, 0 

non , 
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I non volle altro per fuo patrimonio j che il 
folito ad a(Iègnarfi a'piìi pouerclli . Nel 
giorno deirinuenzionc dalla Santa Croce 
I deiranno millefciccnfeirantuno fù egli fat- 
I to Prete 3 ed al mattino fegucntc fc fubito 
I ritorno alla fua cara folitudinc del Noiii- 
2Ìato> tutto affidato d'ottenere ciò > che-; 
da si gran tempo hauea si ardentemente^ 
, bramato . Scriflfène egli allora a quel,chc 
gouernaua la Prouincia, in luogo del Pro- 
uinciale di eflà ito a Roma per affiftere al- 
la Congregazione Generale» e fcongiuròl- 
^ Jo di riceuerlo nella Compagnia ■> giachci» 
I non v*auea più alcun'oftacolo , che gliel' 
I impediffe . In attendendone la rifpofta > fi 
I pofe a fare gli Efercizi , per prepararfi al- 
la prima Meffa, e la di(Iè aVentidue di 
Marzo priuatamente,renza che vi concor- 
I reflcro al folito i parenti e gli amici,cflcn- 
do in luogo di tutti eflì il fuo figliuolo Gc- 
fuita^che feruìgli la Meflà% 
, Mentre ciò sì facea inNansi,iIPadre Rct- 
[ tOre del Nouiziato > che in compagnia del 
fuo Padre Prouinciale era ito parimente a 
Roma, diflè al Padre Generale, che il 
Marchefe di Nouiàn douea ordinarfi dìu 
Sacerdote aTul > per facilitare in tal mo- 
do 
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do l'entrar nella Compagnia . Il Padre 
Generale gli rifpofe » cflcrui ancora in_i 
Spagna due Duchi maritati come lui, de* 
quali vnoera il Duca deirinfantado> che 
parimente com'effo addimandauano d'en- 
trar nella Compagnia e che non si tofto il 
Signor di Nouiàn fofse Prete , non arebbe 
più alcun' impedimento , per efserui ri- 
ceuuto . Ciò faputofi dal Padre Vice Pro- 
«inciale, ordinò al Padi^e Vice Rettore-» 
del NouiziatOj cheaccettafse fraTuoi No- 
uizij il Marchefe di Nouiàn , qnando det- 
ta aueflè la prima Mefsa > ed appunto po- 
chi giorni dianzi all'arriuo della lettera ef- 
fo l'hauea detta . Fii dunque riceuuto nel- 
la Compagnia 5 ed il Padre Generale gra- 
dì e comprouò il riceuimento fattone » inj 
cui sì vifibilmentc s'era data a conofcerc 
la mano di Dio . 

16 Era.nel tempo medefimo in Roma 
vn Prencipe Maomettano > figliuolo ed 
crede legittimo del Rè di Fefsa e dì Ma- 
rocco 5 ch'era già ftato prefo da'Caualie- 
ri di Malta » in andando in pellegrinaggio 
alla Mecca 5 c che con modo afsaiftraor- 

din2« 

-1 6 Digrefstom sù'l P. BaldaJJar de M^n- 
des y 
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dinario s'era conucrtito aiJa no/Ira Santa-, 
Fede in Malfa . Prcfe efso il nome d'Igna- 
zio, e richiefcd'efser'ammerso ndla no» 
ftra Compagnia. Il Padre Roger,ch'aJJora 
era in Romajnon mancò di Tcriuere al Pa- 
drediBouò , ciòch'ci vedea,ed auea fapu 
co delia conuer/ìon^ e vocazione di quefto 
fiuouo Criftiano, ed in/ìenic diede à cono- 
fcere à quefto Prencipe la vircii eminente 
del Marchefe di Nouiàn, e l'ardente bra- 
nia ch'auea d'entrar nella Compagnia, per 
impegnarfi nelle Mifsioni^raniere , egli 
oracoli , che rattrauerfauano della mo- 
glie e de'fìgliuoli . Quefto Prencipe , che 
parimente era ammogliato , ed anca vn.» 
figliuolo , fentendo , al pari del Marchefe, 
in Te medefimo quefto dcfidcrio , ed auen- 
do le mede/ime difficultà, gli prefe afFctto, 
ed anche gli feri fse , benché la fua lettera 
non sò perqualdifgrazia non peruenifse 
a Nansi . Manteneano efsi intanto fra loro 
vna grande comunicazione di fpirito , 
trattauano inficme nel cuore di Gcsìi Cri- 
ito , pregando IVn pcrTaltro, per venir' 
al termine dc'lor de/Iderij . Sii queft'afpct- 
tatiua , ftauano ammendue in abito d'Ec- 
clcfiuftico 3 IVno ncJ Nouiziato di Roma , 
' ' E i'altro 
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l'altro in quello di Nansì 5 con vgualc fer- 
uore . Aucndo alla fine ambedue nell'an- 
no mede/imo ottenuta la grazia d'efserui 
liccuuti 5 dopo che fufficientemente ftu- 
diarono le materie della Teologia > furo- 
no impiegati nelle Mifsioni ; ma non po- 
tutefi ottenere da nefsun di loro 5 moriro- 
no ammcnduc in quefto defiderio > dopo 
fette ò ott'anni di Religione . Il Padre_^ 
Ignazio» dopo auer conuertito molti In- 
fedeli nelle Mifsioni di Genoua c di 
Napoli) mancò in Madrid ) in 
quel tempo ch'era per pou 
care rEuangelioal 
Mogòr . 
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LIBRO SECONDO 

V ita tenuta in Keligtonc dal Pa- 
dre diBouò . 

L primo di Giugno del 
mille feicenfeirantuuo co- 
minciò egli il fuo Noiii- 
2Ìato in Nansì con feruo- 
re 5 che ben corrilpondea.» 
alla grandezza della Tua. 
vocazione,- e dopo quindi, 
ci giorni d'efercizi fpirituali fìi veftito del- 
la Compagnia . Pochi giorni dopo,Ma- 
dama di Nouiàn c la Signora di Bouò fua 
figliuola 5 al prefentc la Contefla di Vian- 
5 vennero alla porta per parlargli . La- 
uoraua appunto egli allora in giardino > 
veftitoalla groflblana dVna vcfta di tela^ 
nera, ed auente in capo vn cappello logo- 
ro e cafcante; e tal fu l'acconcio , cpn cui 
dièfsi à vedere , quegli che tanto amaua_f 
la pulitezza . 

1 Appena fu riceuuto in Nouiziato, eh' 
CI addimandò tre cofe . La prima f ìi,la li • 

£ 2 cen- 
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cenza d*andarc allo fpcdalepcr fcruirui gì' 
infermi; la feconda d'infcgnare ilCatc- 
techifmo à'pouerelli della porta di cafa> c 
la terza d'cfrer'impicgato negli vfficij più 
baffi . E dopo quefto tempo non mancò 
egli mai d'oflferirfi ogni giorno a'fuperiori 
per far Topcre della comunità 5 sì ne'CoU 
legij > come in Nouiziato , e le facca coru 
vna marauigliofà diligenza j puntualità o 
femplicità - Attefo il fuo gran feruorc; gli 
venne conceduto di far tutte le pruoue or- 
dinarie , ed anche di più . Ottenne d*an- 
dar in piazza del mercato con la fporta al 
collo 5 e di chieder la limofina per Nansi , 
con le bifaccie sii le fpalle , in compagnia 
dVn Padre 5 che douca fare la fua Profef- 
iìonc j fcnza che punto fi vergogaafTo 
d'elTcr veduto dagli occhi del mondo , in-» 
apparenza molto differente da quella^ itu 
cui dianzi era sì ben conofciuio . Godea 
d'andar'ogni giorno a recitare ad unNoui- 
zio ciòjch'auea imparato a mente > di fco- 
pare le camere 5 nettar la cucina) c feruirc 
ne'Minifterij più vili . 
Teneafi da molti>ch'ei no fi rcdcflc odio- 
fo a'Nouizij con vna conuerfazione molto 
differente dalla lorol: ma lofto s'auuidero> 

cffcr' . 
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cffer'egli trattabile al pari d'oga'altro , e^^ 
confaccentefi in tutto alle noftre maniere, 
si che potea dirfi , efTer egli ftato femprc- 
mai con noi , non ritenendo del mondo, j 
ch'vna onorata ciuiltàjche molto ben s'ac- 
corda con IVmiltà religiofa , non auendo 
altro portato dal mondo j ch'il difpregio 
di quanto v'auea veduto > col pentimento 
d'ellèrui ftato sì gran tempo. Non può à 
baldanza dirfi , quanto il fuo efempio fcr- 
uilfea'Nouizijoche ben'aueano da confon^ 
dcrfi , reggendo vnVomo della fua eti 
e della fua qualità viuer fra'loro coivcanca 
mortificazione e femplicità • ■ 

Intrattenendo/ì vn giorno con eflì dopo 
il pranzo , non sì tofto dièffi principio a-» 
difcorrere della felicità del viuerc refigio- 
fo jche di prefente trafportato da vn'ec«r 
cefTo d'allegrezza 5 che gli trarpariua^ nel 
volto 5 ad alta voce riuolto ad elfi 5 Miei 
Fratelli y dì^Q-i quanto noi Jìam felici [ Non 
'v'ha più nulla , che c^impedi/ca dt pgrrj \\ì^ 
pr attica l'Euangelo 5 giujio il fenfo letterale ^ 
^^ualjtuoglia buona volontà 5 che s'h abbia-» 
nel mondo , vi viene attrauerf ata da milU 
fij^ejtoni dell'onore , della ccya , ed^^ltre, Jì'^ 
mili > che non ci permetton di fare cjò 5 che ci 
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conjiglÌA Gesù Chriflo : ora à chi mi dà xjno 
fcbiajfo-iio pojfo fenza alcun pericolo offerir 
l'altra guancia . C^eft'vltime parole furon 
dette da lui con tale fpiritO) che ben fi ve- 
dea , quant'ei folTc pronto per fare ciò che 
dicea - Vn'altra volta in vn fermone , che 
facea in Nouiziato , lafciarofi rrafcorrere, 
oue l'amore della fua vocazione lo trapor- 
taua I n'efprelTe i fublimi fentimenti cho 
neteneaj con femore Ihaordinario , che 
traeua le lagrime a lui d'allegrezza, ed in- 
fiemc a tutti gli altri che Tvcliuano . 

Ma il fuo efimpio principalmente gio- 
uò al Padre di Bar , che infiemc con eflb 
ritrouauafi per fua fortuna in Nouizì.iio. 
Era qucfti vnVomo di quarant'anni ? ama- 
to vnìuerfaimcnte dalla gente da bene , e 
di gran prattica delle cofe del mondo.Uv- 
fcita > ch'egli fece dal fccolo fìi di grande 
ftrq)ito in Scialòn di Sciampagna,d'ond'e- 
ra 5 riè mai parlauafi diluii che con dilpia- 
ccrc d'auer perduto vn'vomo sì onorato > 
ch'era flato l'anima di tutte le belle adu- 
nanze 3» c con marauiglia della fua rifoln- 
2ione. Morì egli nel tempo del fuo Noui- 
ziato 5 dopo auer edificata quella fua cafa 
coTuoicoftumi amabili , onorati , ed efat- 
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tifTìmi nciroflfcruanza delle regok . Stan- 
do egli malato, vn de'fuoi nipoti Gcfuitaj 
c0endQ alla cheta entrato neirinfermeria> 
fenza che cflb fe n'auuedc0c j i'vdì per 
qualche tempo con gran diuozionc parla- 
re dolcemente con Dio : ma accorgendo^ 
ch'eflb ciò facca con troppo feruorcj pre- 
gòUo dimoderarfi; rifpofc l'infermo .* Di& 
mi fa tante grazie > e contenta dolcezza co' 
minicandomijt m'empie il cuore del f no Sar,~ 
to amore , permettetemi-^ ch'io gli dta libertà 
di sfogarjì-j e d*allegerirlo con quejli difcorJi\ 
Fìi il Padre diBouò mandato in .pelle- 
grinaggio alla Madonna della Confola- 
zione, alle porte di Liicembùrg j e feconr 
do il coftume j a piedi e fenza danaro» in- 
/ìcmc con gioiiani Nouizij , che anean bì- 
ibgno d'vna buona Guida • Iiuraprefe egli 
quefto viaggio con allegrezza , per auet' 
occafionc di domare il fuo genio orgo- 
gliofo, in douer iftenderla mano per chie- 
der la limofina 5 e di foffcrir qualclìccofa 
per amor di Dioj in vn paefe rouiiiato dal- 
la guerra , oue per lo più non ritrouarono 
che pane pieno di loglio > che con la ma- 
Jignità de'fuoi vapori gli ofFendea il capo. 
Vno de'fuoi compagni , ne cadd.c inferiri>3j 
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ed egli con tant'affetto rafsiftè > qaanto 
fatt'arebbe vna buona madre. Dimandaa- 
ciogli vn giorno l'infermo perdono del rra- 
uaglio che gli daua 5 e che il Padre volea 
ben prenderfi per torlo a lui; Non ferito al" 
cunfajiìdio , difs'cgli y perche io fon perfua-' 
fù t che Noflro Signore è quegli y a cut 10 ren^ 
do quejio piccol ferutgio . Volle eflb addof- 
l'arfi i lor Tacchi 5 e non ne volle caricar' 
vna guida 5 chefuron obbligati di pren- 
dere , per paflare la Selua d'Ardenna . In 
paflTando per quelle grandi e folte bofca- 
glicjcomc poi riferirono i fuoi compagni > 
fommamentc egli godea di far'orazione > 
lungi dal commercio degli vomini > oue 
non altro vdiua, che il cantar degli vcccl- 
li 5 che deftauanlo a lodar Dio con ecccf- 
fi di giubilo e di ftraordinaria tenerezza , 
Continoua era in tutto il viaggio la Tua-* 
orazione, faluo l'ora della ricrcazione,che 
dopo il dcfinare prendea co'fuoi compa- 
gni 5 come era folito in cafa . Vn di loro 
ha raccontato, chp più d'vna volta vdì dir- 
lo, Miei Fratelli ^ noi non perfeuereremo già 
tutti nella Compagnia : e quella parola al- 
lora gli atterri .* ma pur troppo poi riufcì 
veridiera , polche n'vfcirono ammenduc • 

Non 

L 
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. Non auendo in tal tempo chi riitteneilé d 
I fuo femore, daua in ecceffi d'aftinenza e 
I di mortificazione 0 e per tutto oue paflìi- 
: ua > lafciaua vn dolce odore d'vmiltà e di 
« cnrità . 

In paffando per vna delle noftre Caio 
di campagna preffo Verdìin > vi ritrouò il 
Gefuita, chejcome nel primo libro s'è det- 
to, fìi da lui ben maltrattato in Nouiàn ; 
or' ecco la fodisfazione , che gli ne diede* 
giufta h relazione fattane dal mcdefimo 
Padre Qnefti, in dando la buona fera al 
Padre di Bouò,gIi didè, che nel giorno fe- 
gucnte aile fcì oi*e di mattina farebbe fta- 
to a vederlo in Camera > e v'andò .* ma ri- 
mafc mezzo fuori di fe> allor che ritrouol- 
lo in mezzo della Camera ginocchione * 
col Crocififìfb alla mano , e con la corda al 
collo, fra finghiozzi , e lagrime , con voci 
lamcnteuoli, Ecco gli d'ìjfe mio Padrc^ ^ 
quel fTjiferabilc , che Gesù Crijìo hd riceuuto 
nella fua Compagnia^ ch'io , tempofà^st f<;o7ii> 
asme f Ite trattai tiella voflra perfona : veni- 
addimando vmilijjìmamente perdono j e pre^ 
goui volermi calpefiare co piedi , € come col.^ 
fjeuole di tanto misfatto , Jtrafcinatemi con 

^uejìa corda . Attonito il Pa4j:5 à c^ue^lo 
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paiole, ed a quefto fpeccacolo , gettoglifi à 
piedi abbracciandolo > nè con aftro potè 
ri/pendergli che con le lagrime . 

Nel tempo mcdefimo > con termini di 
molt*afFetto feri (Tè à quel Religiofo > cho 
già gli diede relazione sì cattiua dclla^ 
Compagnia t e fenza punto lamentarfi di 
lui) fludiò/Ii folamcnte di difìngannarlo y e 
di renderlo informato, che dopo efièr'egli 
ftato ammeiTo nclIaCompagniajpotea dir- 
gli con tutta verità , effcr falfiffimo quanto 
elio gli auea detto di lei,e che non doueafì, 
òfcriuere , ò parlar mai dVn'ordine Reli- 
giofo, fenza prima conofcerlo . , i 
2 Paflfàti ohe furono i due anni del fuo \ 
Nouiziato in Nansij partiflène al Decem- , 
bre per Digiòn , nel più fìtto rigore del 
verno. Allorché gli conuenne fepararfi 
dal fuo figliuolo Gefuita , ch*ei non riuid- 
de mai più > difsegli con le parole di San-» 
Paolo • Mio Fratello , non abbiamo più à ri 
guar Hardy che come le immodezzedel Mondo 
Tanquam purgamenfa huius Mundi» Per 
tutto il viaggio , che fu trauagliofìflìmo à 
cagion delle neui altamente cadute> fu pa- 
zientiilìmo nelle incomodità * che vi pati) 

ctan- 
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€ tante furon queftc 5 che indi à poco gli 
apportarono vna lunga infcrniitaà . 

Fu mandato al GoUcgio di Digiòn pcL* 
ìftudiarui calì di cofcicnza. nià appena vi 
giunfc, che vna febre continoua lo forpre- 
j"e , c qucfta die maggiormente a conolce- 
re la fua Virtù j che ne pur'in vna parelio 
perdette il merito della Tua pazienza^e fo- 
lamente fi lamentaua di non poter applica- 
re il Ilio cuore a Dio, come dianzi facea» 
e che troppa era la cura che s'auea di lui » 
poiché aurebbe efso voluto negare al fuo 
corpo infermo, quello , che non era auez-< 
20 di concedergli , elseado fano * 

Nel miferabile (taro , in cui egli ritruo- 
uauafij venne à cadcr'infermo anche Pln- 
fermiete , e tali erano i dolori che l'aueaii 
forprefo « che non potea di meno di ilon-» 
gridar'c giorno e notte; c Dio , che voleat 
cfercitare la pazienza del Padre diBouò % 
permife , ch'ei fofse pofto nella medefi- 
ma camera di lui • non potea ciò i non ci- 
fergli che di fommo faftidio : polche oltre 
la compafsione , ch'auea di quel fuo fra- 
tello tanto tormentato , Cra fóuente dalle 
gridi di efso allora fucgliato, quando piti 
cecca bifogno di ripofare 1 non oia» égl» 
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diè alcun fegno di difpiaccre di quellaj 
moleftiii che fofFeriua > e non mai richiefe 
altra camera feparata da cflb : il che diè a 
credere a que',che doueano auerne mag- 
gior ciira^ch'ei nonnefentiua alcun'inco- 
modojmentre non ne parlaiia • Quefta fì- 
Icntio è anche più con/ìdenbile quanto 
maggiore era la condizione del fuo (tatO) 
che era a gran pericolo di Tua vita . Stu- 
•pìfsi tutto il Collegio di quefta pazienza> 
e del grande fpiiito che Tanimaua > non 
vdendofi dalla fua bocca che mille bene- 
dizioni, e nefliin lamento . 

Continouatagli la febbre per quarant.ij 
giorni , ridotto Tauea quafi aireftremojo 
con voce moribonda mi dilTe , Vi prego di 
Jignijìceire a quella virtuùfa Dama da me 
fciata nel mondo y chUornuoro contentoy e cm 
tutto quel fanto affetto-^ che femore le ho por^ 
tato ) dopo che Dio per fua heneuola proui^ 
denza c ha congiunti infieme : non ^^ha hifo^ 
gno alcuno ^ ch^io le tenga raccomandate le 
dueper/one , che fono ancora in fua mano: 
ma dite ad efse da mia parte , che in quei^ 
lo flato 5 in cui io adejjo mi ritruouo > non^ 
prego ad ejfe altro da Dio che la lor falute^e 
the fopra ogh" altra cofa del mondo Ji ri% 

cordi y 
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cordhto di non offendere giammai mortai^ 
mente Dìo : quejle fono l^vltime parole^ch^io^ 
doppo d^ abbracciarle con tutto il fentimento 
del mio cuore-yinuto a loro. Ver ctò^ che fp^t^ 
fa al ??2Ìo Fratello Giufcppe , io lo lafcioiru^ 
mio luogo nella Compagnia ^ affinchè la fer^ 
ua meglio di me ^ che non le farei Jlato d'aU 
tro ^ che di pefo . Ponga fedelmente in efe^ 
cuzione i buoni f entimemi che ci Jìam co* 
munte àti V'vn l^ altro , perfeuerando coJiante% 
tnente in effi /invaila morte . Qucfto fìi il Tuo 
parlare, ftimando d'efTer vicino al morire> 
del che egli non temea punto , mercè che 
turto s'affidaua nc'meriti di Gesù Crifto > 
che in morendo difarmò la morte 5 & ad 
e(Th folamente lafcio quello > che potea^ 
renderla amabile . Souente vdìllo io dire> 
in occafionc di lamencarfi della poca ap- 
plicazione , che gli lafciaua per iftar'vnito 
con Dio 5 la debolezza delle forze 5 e l'a- 
cutezza del dolore ) Ch'ei ben conofcea-;> 
non douer'alcuno afpettar dì ridurfi a quel 
languido ftato per difporre gli aflfliri della 
falutc . E perciò molto dianzi vi s'era egli 
difpofto in lafciando il mondo> in feparan- 
doR da tutto ciò ch'ei più amaua y in fa- 
cendo la fua confeffion generale, e'I fuo 

ceda- 
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teftamentO) in priuandofi di tutt'i fiioi be- 
ni 5 ed in facendo anticipatamente da 
mcdefimo ciò chedi male gli arebbepo- 
tuto fare la nriorte: di modo che altro qua- 
fi non ri mancagli à farcche rendere il fuo 
fpirito a Dio 5 il che ricfce molto dolce a 
chi ha fatto tutto il refto 5 e che può dire 
con Gesù moribondo > X^tto è finito. Ho 
terminata la carriera della vita da voi da» 
tamii ora che fon pronttjjtmo di venirla voiy 
0 mio Saluatore j col cuore contrito dé*miei 
peccati m'abbandono nella vojira mifericor~ 
dia , Nane vero ad te venia . In tanto con- 
tentòfsi Dio di vederlo apparecchiato al- 
la morte , ed indi a pochi giorni non poco 
migliorato, fofpirando mi difTe . Io penfa- 
ua d'andarmene a Dio^ ma incomincio à cre- 
dere il ritorno . ti aura dunque aviuer più 5 
per più offendere Dio ! S'adempia in me la-» 
Jua fanta volentà 5 ò in viuere ò in marire . 

Ritornato ch'ei fu nelle fueforze,fcrille 
al Tuo Direttore la fcgucnte lettera . Non 
ho lo potuto apprefentarmi fin ora à F»R>per 
ringraziarla della bontà y che ha degnato 
continouarmi > poiché la malattia non m'ha 
permejjo prima d'adeffo il pagar quefi'vmi* 
lijfimo debito, Diròuui mio Rcuerendo Padre% 

che 
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che quejla vi/ita del S ignore m'ha fatto co-^ 
nofcere e comprendere per ifperienza , che la 
grazila di fa^er ben patire non è propia dell* 
anime comuni e rimejje: quejio fauore è vn 
dono ammirabile di Dio ^ che vien folamen^ 
te participata a perfone rare ed eccellenti in 
'uirtìi • La natura ^ che paté > torna a riflet-^ 
terji nel fuo dolore > duole > e continoua^ 
mente fi a rimirando il rimedio del fuo male . 
Sluejia è la ragione-^ per cui deiCogn^uno for-^ 
z.arji di far del bene > quando è fano > C-^ 
d^innoltrarji quanto più può nella via diGesù 
Crijlo : poiché nel tempo dell^ infermità molto 
poco naturalmente è dfpojlo di farlo : così 
almeno V ho io fperimentato dopo none fetti^ 
mane 3 nel di cui fpazio non ho io fatta cofa 
alcuna nè da Sacerdote 3 ne da Religìofo . 
Spero di ricominciare a dir mejfa nel giorno 
di Pafqua , ed in ejfa mi farà mejlierì auer* 
"uno 5 che m^ajjijla e m^ndirizzi-^ fendomi di^ 
menticato di quafi tutte le cerimonie . E già 
qualche giorno^ eh'io mi Jludio di riappren^ 
derle y e di fuperare la debole zza^ della mìa 
memoria : p jjjo nondimeno dire a Vojlra Ri- 
uerenza 5 che per cattiua ch'ella fia^ non mai 
farà dimentica di quel tant j ch'io le debbo . 
Son già vndic^anni 3 ch'io ne riceuei le prime 

gra- 
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grazie , e pei Jènza interrvmpìmento ha ella 
degnato continouarlemi . Riftabilito ch'ei 
f il nella fu a primiera fanità 5 ogni giorno 
portauafi in vn talUiogo folleuato, ch'a- 
uea ilfuo profpctto verfo la Teologìa per 
ifcriucruii ed vdiruilalezzione di Morale, 
che leggeafi publicamente nella fcuola.; > 
portando feeo j benché^ in età di qiurant' 
anni , la cartella degli fcritti, ad immita- 
zrone di Sant'Ignazio , che diè princìpio 
agli ftudij di Teologia in Parigi , nel Col- 
legio di Santa Barbara . Al fiio efempio 
il Padre di Bouò ftudiò puramente per la_» 
gloria di Dio , e per difpor/ì a feruire più 
vtilmente i profsimi : fuo primo penficrc-; 
fù 5 l'vnire lo fpirito della pietà allo fpirito 
della fcienza , temendo che la troppa ap- 
plicazione allo ftudio non rattepidifse la-» 
diiiozionc . 

Nell'anno poi millefeicenfeflantatro > 
compiuti i due anni di Nouiziato,fecc egli 
i fuoi tre voti > giufto l'vfanza della Com- 
pagnia i e ciò ffguì nel giorno ventunefi- 
mo di Giugnojdedicato alla Fcfta;del Bear 
to Luigi Conzaga 5 ciò è venti giorni più 
tardi di quelche doueafi , c tal circoftan- 
^a è vna pruoua della fua virtù . Scadq egli 

cn- 
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entrato in vn tempo infolito , c fendo al- 
lora lontani quc', cheraueano accettato, 
i Tuoi fuperiori non fecero alcuna riflcflio- 
nc , fopra l'efTer vicino il fine del fuo No- 
uiziato, fin'a che riconofciutofi quell'er- 
rore di dimenticanza , ne fìi auuifato , ma 
troppo tardi . Ne fecero elfi la fcufa con 
cHo , ed mfieme amabilmente io riprefero 
del non auerne effo detta cofa alcuna ; ri- 
fpole cgJi , eòe infegmndo la fua regolg di 
contentar/ dello Jlato , m cui era collocato , 
fenza afpirare ad altro , lafciaua a'fuperiori 
ti penjtere di trarlo dallo Jlato di Noni zio , 
quando efji Varehhono giudicato a propojìto : 
e quanto a lui , effer prontifftmo di paffarui 
ancora quanf anni f offe lor p taciuto y non 
gtudicando/i degno di f altre più alto . 

Dopo gli /ludi; della Morale, che lo ren. 
detter'abilc ad vdirc le confelfioni , volle- 
ro anche dargli quache leggiera cogni- 
zione della Scolaftica, per renderlo anche 
più vtile al publico . Vmilmente elfo vbbi- 
di , e \z.{c\o{s\ guidare alia cieca, prenden- 
do dalla Filofofia ciò, che richiedefi per la 
Teologia , benché naturalmente non ap- 
pijcafle egli tanto a tali fottigliezze , o 
tanto v'attcndea quanto ne gli daua rvb« 
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8 2 Vi^a Padre 

bidicnza . Cosi egli ne parla al fuo figliuo- 
lo , che finito auea il corfo di Filofoha al 
trentunefimo di Luglio del millefcicenrel- 
fantaquatrro . IlP^dre ProuiuciaU ha vo-^ 
luto ^ ch'io mi p'jftga a Jludtare , ora che 'vot 
fer qualche tempo la/cerete la vojlra ptlofo- 
fia in ripofo . Aurei gran bifogno , che vot 
la m'imprejlajìe per la necejfttà che ne tengo, 
^Jlo per me vuol dìrjì paef e perduto -, fa- 
cendouiio più errori che pajjt : nulla di man-- 
co ne mirattriflo^ ne mi turbo in applicarmi, 
ut , ed ancorché io non ritragga alcun pro-^ 
fitto dalla mia fatica , faro e continouerh a 
fare quanto fi vorrà , Al Padre Pfouincia- 
le, confila lettera del ventotto di Gen- 
naro del millefeicenfeflìintarcì fcrilTc così. 
Vofira Riuerenza m'ordina , ch'io le dia con- 
tezza de' miei findij . Ho già veduti ì Trat- 
ti della trinità , della Beatitudine^ dell'In» 
carnazione , edora mi ritrouo occupato in^ 
leggere quello degli Angeli . Lo Spirit o San- 
U non m'apre ancora l'intelletto per ben'tn» 
tendere mjflc/tj cotanto fublimi . Io li com- 
prendo meglio per via della Fede ■) che per 
l'altra delle fpeculazioni , ma ciò non oftan. 
te-i mi v'applico , e mi pare , di tutto cuore: e 
qnaluvque fia ilfnccejfo-, chefeguirà alla^ 

mia 
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mia fatica , io mi tengo f odis fatti ffìmo /h_j 
facendo l'i'bbidtenza-i cioè la volontà di Dio» 
Ma con tutto ch'egli con tanta vmiltàc 
modtftia fcriucflè di fé medefimo,quc'chc 
l'hanno conofciuto , fanno ch'egli eradi 

bu( n'ingegno 5 e di giudizio fodo 3 e che 
apprendea molto bene le materie che ftu" 
diana , e fpecialmente la Teologia Mora- 
le 5 dando molto chiaramente lefoluzioni 
a'cafi di cofcienzapropoftigh » fenza dar* 
in alcun degli cftremi , ò di i-igore > ò di 
larghezza . 

Nel tempo de'fuoì fludij , quantunque.» 
egli procuralTe far vna vita nafcofla > non 
lafciaua però d'effere conofciuto e vifitato 
da molte perfone /pirituali > che fomma- 
mente s'approfìttauano della fuaconuer- 
fazione .• quefta j sì come non auea nulla.» 
di profano , cosi parimente non auca nulla 
di faluatico e rozzo j ed i più fpiritualì ri« 
luaneauo ammirati in vedendo sì gran co- " 
nofcimento delle cofe diuine in vn Caua- 
liere , che paffati auea quafi tutt'i fuoi an- 
ni nel mondo .' 

Nelle Domeniche vdiualc Cohfeflioni 
nella Congregazione degli artieri,che con 
venerazione lo riguardauano come Santo. 

Fa In 
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In tutte le fettimane andaua allo fpedalc , 
per iftriiirui ipoiieri , e confolarui grin^ 
fermi, e ben'anche frequente infegnaua la 
Dottrina Criftiana a'fìgliaoli> ed alla gen- 
te di campagna . 

1 5 L'impiego delle Mifsioni era fopra 
tutti gli altri defiderato da lui . Io non fon 
buon' ad altro 5 dicea efTo ^ che trattar co^ 
poucri della campagna . Scriuendo al Padre 
Prouinciale cfpreflc i fuoi fentimenti iiij 
quefti termini . // de/idcrìo-^ che Vojira Ri^ 
uerenza sa auer to delle M^JJtoni , m^obbli. 
ga a preuenire il tempo del fuo arriuo-^per 
attejlarle con ogni rif petto la conttnouaz>\o^ 
ne che ne fento , e per vmilijfimamente^ 
fuppltcarla di contentarji ch^io l^effetttihs^eU 
la noi giudica contrario alla gloria di Dio. 
Non giugnendo io a conofcere una "vera^ 
ifpirazione ^ che per mezzo del di/cerni- 
mento fattone da lei > le propoji il mio de"^ 
fiderio con v^a tal indifferen7.a , che ne 
taf eia tutta la determinazione in mano de^ 
miei Superiori : Mi pare ^ che Nojlro Si > 
gnore mi Jiimoli ed affretti a confederarmi 
allHmpiego di cui le fcriuo ^ non tenendo 
io altro nel mio penjiere ; e che fenza af^ 

fsnnarmi 

3 E applicato alla Mijpone . 
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fannarmi pel fuccejfo , procuri nondimeno 
tutft mezzi pojphili per ottennerlo . Iti^ 
^ rapprefentandale quejie ragio7n non mi muo^ 
ue punto lo f pirite mio ^ nè mi fon deli-- 
berato di far quefto , che dopo auerne con^ 
ferito col Padre Rettore : di modo che ìq 
fon certo che Dio "vuole 5 cb^io proponga a^ 
V.R. i f enti menti di tenerezza^ ch^ ei mi 
da per feruire i pouerelli prima d'ogn^al-- 
tro : ed io ben dif cerno 5 che queff iftcli'^ 
nazione vien da Dioy poiché naturalmen^ 
te non poffo auerla 3 effe7ido io di gelilo pur 
troppo contrario . ^^uefla è la ragione^, 
per cui umilmente la fupplico per V amore di 
Noftro Signor c-^di riflettere auanti il fuo com 
fpetto ciò ch^io le propongo intorno a quefta 
uocazione-^e poi d'ordinarmi che debba io fa-- 
re^ò per fodisf ariamo per differtrla.Per ^uftro 
mezzo io intenderò la volontà di Dio 5 e 
rvbbidirò con la mede/ima tranquillità ^ 
che qui le premetto • Io la Jicuro > che non 
efaggero più quefta verità di quanto Ì9 
le replico^ effcr'io con tutto l'ojjequio del 
mio cuore fuo vmilifsimo ^c. 
^ Ed in vn^altra lettera parla cosi . Io con- 
fiderò la Mif sione di quefta Vrouincia^ y 
come il Noutziato deW Indie i e benché la 

F j mìa 
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mia inabilita m'opponga grandi oftacoli 
quefto difegno , mi perfuado che Dto gli 
lincerà i poiché auenio egli già fatto m 
me d'vn ribaldo maritato vn Prete -ì ^ 
d* 'vnUgmrantt vn Gefuita -, potrà egli an* 
co ra della perfona n$edejima fare un buon 
Mifjìonario , 

Riconofcendofi dunque da*Superiori in 
eflb le qualità d'vii perfetto MiflTionario, 
congiunte alla vocazione datagli da Dio 
per impiego sì fanto c sifaticofo, lo de/li- 
narono alle Mifsioni , che ogn'anno fanfi 
nella Borgogna,perlo fpazio di quattro o 
cinque mefida'Padri della Compagnia del 
''Collegio di Digion . Fu anche mandato 
Mifsionario dell'Armata neiralTedio di 
Dola / ma la velocità , con cui il Re con- 
quìftòlla , non gli diè luogo d'affaticarui/ì 
per molto tempo . 

Per lo fpazio di cinque anni , ch'el paf- 
sòfrà le Mifsioni, adempiè perfettamente 
tutte le parti dVn'cccellente Mifsionario 
nella fantità della vita mortificata , nella., 
continoua vnione con Dio j e nelle fami- 
liari iftru22Ìcni,con cui penetraua nc'cuo- 
ri , fendo le fue parole follenute dal fuo 
cfempio c dalle fue orazioni : e da quefto 

prò- 
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procedca quella forza e deftrez2a,ch'aiiea 
in tranquillare le cofcienze , in riconciliar* 
i nimici , in confolare gli afflitti, in guada- 
gnar l'anirac a Dio , conuertendo i pecca- 
tori più^Toflinati > e perfezzionando quc', 
che ritrouauaben difpofti . Poiché, come 
Je fue parole vfciuano dal fuo cuore tutto 
viue ed acccfe ,era lor facile d'entrare nel 
cuore degl'altri con quell efficaciajch'elTe 
traeuano dalla grazia che l'animana : e le 
benedizionijche date gli veniuan da tutti, 
ben dimoftrano , ch'egli opcraua in virtù 
dello fpirito di Dio ch'era con lui,c no] la- 
fciaua mai folo. Era cfTo infaticabile in-» 
quefti efercizij Apoftolici ; appena prefo 
auea alquanto di ripofo , che tofto ritorna- 
ua alla fatica,e v'era da fare per diftaccar- 
lo nell'ora deilinata al defìnare . Sendo ci 
mai fempre ftato affczzionatifsimo della^ 
pulitezza, {ingoiare era la mortificazione, 
che fofferiua fra le immondezze, che fo- 
gliono efsere compagne indiuifibili delle 
ragunanze de'poueri . 

Hauea egli prefo vn coftume alTai afpro, 
ed apprcfo l'auea da San Francefco Sauc- 
rio ; Era quefto di far'efso mede/imo la pe" 
nitcnza in gran parte di quc', che s'erano 

F 4 con- 
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confefsati da lui de'lor peccati . Allorch' | 
ci ritornaua dalle Mifsioni , tofto facea,» 
vna confcfsione generale di tutt'i difetti 
commefsiiii , tenuti da lui in'ifcrittcfcuo- 
prendo non folamcntc i Tuoi peccati 5 «laj 
ancora le fuc imperfezzioni> per eflTeic più 
interamente conofciuto dal fuo Direttore> 
che ftupiua di vedere la minutezza con 
cui $*efaminaua si nel numero-» come nella 
qualità, delle fue azzioni . Ma per meglio 
conofcere le virtù del noftro buon Miifio- 
nario 5 ed il fuo modo d*operare in quetl* 
impiego, baderà il veder l'idea, ch'egli ] 
fe n'auca formata » e poi refpreflfc in vna 
lettera fcritta ad vn Padre, che Fauca ri» 
chiefto , quali douclTer'eflfère le qualità di 
chi volca applicar/ì à qucfto miniftcro . 
Poiché ineffa, fenza ch'ei fe n'auuedeilè > 
dipinfe al vino fe medefìmo . A'fci d'Ot- ^ 
tobredel mille feicenfeifant'otto e^li la-, 
fcriflè in quello tenore . In rìfpofta alla^ 
njoftra vi dirò^ cFè meftieri ejfer fedeUJji. 
7710 alla vocazione di cui mi fcriuete , ne 
irafcurar cofa alcuna dalla nojira part <_» > 
per conofcere la volontà di Dto in quefta 
'materia, Prejfo di vot non mancano per'- 
fané abilifsime a confegltaruene , affine d'o" 

perar 
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perar prudentemente in sì gran negozilo ^ 
da cut dipende la glori. i di Dio i i per con. 
feguente la più alta perfezz»ione d^vn^ ani^ 
ma . Non ha meftieri ?n9lto fermarjì nel 
Considerare la debolezza della va/tra fa^ 
nità per queft^ impiego : poiché ^ anche de^ 
più deboli ed infermicci non fi fon tratte* 
nuti per c^uefi^ impedimento : ma mvlto ben 
cuìimene conofcere che Dio vuole •$ che voi 
^Sfatichiate in quefto fanfefercìzio^ e per 
ejfere ficuro è dt bifogno fempremai pre^ 
gar quello ^ che è l^ autore delle fante ifpt^ 
razioni ^ e che Vadeinpie quafido vuole 5 6 
come vuole . Gran tempo ancor vi rimane 
d riflettere su quefto ch^ìo vi propongo^ ed 
in tanto è meftieri venire ad vna grand^ 
vmiltd di cuore , per giugrìere i fe è pof - 
fibìle ^ advntal feìitimento di d f pregio di 
tutti noi me defimi ^ che ci renda Ì7if opporr, 
t abile ed odiofa la ftima degli vomini-^ e 
che ci dttermt7ii a non faf mai cos^alcuna^pef^ 
guadagnare la riputazione della gente. Con^ 
mene ^ che c'^ajfezzioniamo al dif^rezzo di 
fioi medefimi come noftro propio patrimonio'^ 
€ fouente proporfi d'ejfere difprezzati ìtL^ 
tutte le cofe i e fempre da tutti . Dì piti 

rìchiedefi ^ che vn Mtfsionario babbiafpi-' 

rito 
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rito di dolcezza per coftuerfare có^prqfsimi^ 
che non mai moftri auer/ìone al cattino di 
que^'^ co^quali ha da trattare 5 ò alla ru- 
Jticità dt quella gente -y al cui feruigio s'è 
dedicato. E bifogna ftabilirfi bene in que-- 
fte mafsime tollerare tutto da tutti ^ 
dalla fua parte sforzar fi di non far cofa 
alcuna , che pojfa offender neffuno > amare 
il ritir amento > // raccoglimento e l^orazio. 
ne 5 t finalmente abituarfi à non voler max 
conuerfare có^ pr fstmi y che per motiuo di 
carità e di necefsità ^ che non lafcifcru-- 
polo alcuno di fodisfare alP amor proprio 
nelVefterna conuerfazione . Ecco l^Idea^ , 
sii la quale deformarfi per adempiere il 
fuo minìftero . Pregate Dio > che in me fia 
qualche principio anche piccolo di qucft^ 
belle virtù 5 e ch'io mi sforzi d' acqui/tara- 
le ^ giufto le mifure della grazia ^ che No^ 
ftrQ Signor mi concede. Mio carifsimo Fra- 
tello 5 Addio^ e crediatemi 5 ch'io voglio ma^ 
le al mio cuore 3 per non faper^efprimerui be-* 
?ie tuHo l'affetto che tengo per voi. Quefta 
lettera non è tanto vn difegtio di quel > 
che dee farfi da vn 'eccellente Mifsiona- 
rio 5 quanto vn'efprefnone di ^uel tutto 
ch'egli facea io fé ined( (imo; 
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Nel più bello delle fue fatiche fìi for- 
pfcfo da vn mal d'orecchie , che minac- 
ciaualo di renderlo fordo j ed obbligò i 
Superiori di richiamarlo da DigionSe por- 
lo in mano de'Medici . In tal'occorrenza 
euidenteraentc dìefsi a conofcere la ralTe- 
gnazione al voler di Dio in trauaglio tan- 
to fenfibile, e che gli togliea il continouar* 
in quell'i mpicgo 5 nel quale ei crcdeapo-» 
ter fcruire più vtilmenteil profsimo, chzJ 
in nefTun'altro . Noi d'ordinario godianu 
più operare per Dio j che di patire per ef- 
lò : perche l'operazione è più propria dì 
noi , e più c'alletta il defidcrio j che tutti 
teniamo di farci conofcere al mondo > ed 
all'incontro il patire fi riduce ad vna virttt 
nafcoia e muta 5 che poco ò nulla pafce-» 
Tamor proprio . 

Molto diuerfi erano i fcntimenti del 
Padre di Bouò> come può rauuifarfi nclU 
rifpofta data al fuo Figliuolo nella Com- 
pagnia} che fignifìcato gli auea il doloro 3 
che tenca per la fua indifpofizione . Mi 
pare no?i douerji da »oi chiamar trauaglì le 
malattie ed indifpo/iztofii che Dio ci manda: 
pofciache la 7wJ}ra regola c'infegna , non effer 
minor bene la malattia dilla fanità : E di 
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vero ^ e noi prendiamo quel che ci tocca co-- 
me cofa vegnente dalla mano di Dio ^ noru^ 
ìjiimeremo plinto^ che cio^ che la D 'tuina Pro^ 
uidenza permette fopra di noi ^ /ia male per 
noi . Vi parlo in qtiejii termìni-^mio caro fra^ 
fello -y per c onuincermi di quejla verità , e 
per render lami profitteuolè e pr attica^ 72071 
credendo 5 v'' abbia il miglior modo per ot- 
te7ier quejl^ affetto 5 che di parlar72e e pe7U 
/arai foue7ite. ^ejlo trattefiimentc e ahi-- 
le a con/olarciin tutti gli auuenimenti e nell^ 
infermità 5 che Nojiro Signore ci manda^con 
quel mede/imo amore > ch^effo ha dimojirato 
in togliendoci dal mond^ -^per porci nella fua 
Santa cafa . Se la fua bontà m^apre Parec- 
chia del cuore y per effere più dòcile allafua^ 
parola 5 non auro perduto 7iulla: ma èconuer. 
fo auro molto guadagnatole nonojiante qua^ 
lunque d'fficultà che mi fopr aggiunga aWv^ 
dire ) confeffo 5 rimarrò obblìgatìffimo a rin^ 
graz^iarne Dio ^ poiché quejia è la miglior 
difpoJizÀone 5 ch'io poffa dejiderare per com^ 
piacerlo m quejlo particolare 5 che mi "vien 
dato dalla fua pater7ta prouidenza . In^ 
verità > mio caro fratello 5 molto poco impsr^ 
ta > come noiftiamo-y purché piacciamo a quel 
Padrone > ehe ci ha chiamati al fuo ferutgio^ 

S'egli 



Anna Trancefco dì Botto * 
S^eglt vuole qualchecofa da noi » faprà ben? 
egli darci il modo dì corrijpondergliy e s*egli 
non vuol da me cofa di con/tderabile^ mi ter-' 

' ri) fodisf atto della volontà di feruirtach*ei 

' m^ha data , ed io confejfo auer^auuJa liberal' 
mente dalle fue mani , guanto a me-i foYL-» 
contento di quelche hot conjìderando chi fono-, 
e quelch'io merito i e fe io non fon contento , 
che in me adempia la volontà di Bio-t farei 
il più ingrata degli vomini . Ringraziate^ 
per me quefi* adorabile benefattore dellc^ 
tante grazie fattemi e che mi continoua à 

fare , efupplite éCmiei difetti , feruendo la-» 
Compagnia per voi e per me , Voi auete due 
grandt obbligazioni la vojlra ^ e lamia, E 
per queflo , mio caro fratello , prouedeteui 
abondantemente di virtù e d'abilità .,per li^ 
berarui da quefto debito doppio, lo fpero che 
voi non minieghereie quel fuppl e mento ch'io 
vi richieggo , e di cui tengo b fogno . Stime^ 
rei di farui torto , quandi io l*addimandafsi 
ad altri che a voi , e che vi dejji materia 
d'adtrarui cantra me j s'io non mi promettef- 

fi dal voftro affetto /* adempimento della 
mìa richiefta . Di tutto il mio cuore di nuouo 

' vene fupplico-i e già che-i non auete altro dejì- 
derio , che di cercar* ed* amare Dio per l'amor 
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V di l ut fola j per ^uefto medejimo amore io vi 
/congiuro -i ehe voi uniate imiet mifer abili 
dejfderij a'voftri ^e la volontà ch'io tengo di 
far perjempre la volontà di Dio a quella raf- 
Jegnaz.ioneiChe voi vijìudiate d' acqui/tare , 
affinchè vniti i miei dejtdirij a'voftri , ^amo 
più grati a Noftro Signore » in cui io vi 
lafcio con tutta la tenerez^za > chi pojfa aut" 
re per voi* 

4 Nel tempo » in cui il Padre di Bo- 
uò era tutto intento nelle fuc Mifsioni 5 il 
padre Generale mandò l'ordine jch'ei fa- | 
celTe la Profcfsionc de'Quattro voti nel 
giorno dcirAfTunzione della Madonna..? 
per priuilegio Angolari fsimo fra noi . Nef- i 
fimo v' ebbe che penfaffe a procurargli 
queft'auanzamento j che d'ordinario non 
fi concede} che dopo lungo tempore nnolte 
pruoue di virtù e di fcienza . Ma il Padre 
Generale informatifsimo del fuo ftraordi- 
nario merito j e del notabile profìtto fatto 
nella Teologia, vollcjche in riguardo del- , 
la fua eminente virtù facefTe i quattro vo- 
ti de' Profefsi > Oh eminentem virtutem co- 
me dice la lettera» titolo più gloriofo) che 
Ogn'altrO) ò di fcienza? ò d'eloquenza . 

Al 

4 Và % Veti deVrofejp. 
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Al venirdi qucft'ordine > il Padre Pro- 
uinciale ben diuifàndojche fe n'auefle auu- 
to prefto qualche fentore il P. di Bouò > 
non arebbe mancato di rapprefentare al P. 
Generale , ch'egli n'era indegno > gli die- 
de vn termine di giorni si cortojper appa. 
recchiarfi a queft'opera 5 che non potea^ 
fperare d'auerne alcuna rifpofta da Roma^ 
auanti'l giorno ftatuito per fare la Profcf- 
fionc . A tal'auuifo , rimafe e/To eftrema- 
mcnte forprefo) dice il fuo ConfefTore , c-» 
tofto vennea ritrouarmiin camera si pieno 
di confufione5che mi moffea pietà - Dif^ 
fenQijeflere rifoluto fcriuere al Padre Ge- 
nerale per fupplicarloj di non farquefto 
torto alla Compagnia? ed vnirle perfona- 
si indegna : poi auendomi pregato dirgli > 
s'io appruouaua la fua rifoluzionc j ri- 
fpo/ìgli francamente di nò > ed egli acche* 
tòfli . 

Fece dunque la profefsione a'quindici 
d'Agoflo del millereicenfcirantafei» ed im- 
incdiatamente dopo mandò al P. Prouin- 
ciale la lettera feguente . Ho già fatto i 
voti nel giorno deW Ajfunzione , giache Vj 
R» non mi volle concedere la dilazione y eh* 
io n^addimandai. Molto bene ella s^auuif « 5 

che 
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che queff operazione mi rende molto folleci^ 
to e chHo la conjidero tutto dì 5 come cofa 
molto fupertore al mto demerito . Per ciò^ io 
fcriuendone al Padre Generale-^ ijlantemente 
lo fupplico di farmi la grazia^ ch'io 
Jia dlfpojfejfato . Il P. Rettore m'ha promef-^ 
fo ch'ei accompagnerà le mie "vmiltf/tmt^ 
iftanze con le Jue raccomandazioni : ma in-- 
Jieme ho ritratto dal fuo dif cor/o > chey yo 
queff affare non tengo a fauor mio R.^ 
farà df utile quanfegli m' ha Jicurato di 
'voler fare . ^uefto è quello che m'haoh^ 
hligato ^ mio caro Padre di fcongiurarui 
a nome di Dìo ^ d'auer la bontà di rir^edia-^ 
re a cotal difordine in cut io mi ritruouo-^rap^ 
prefentmdo al P. Generale le r agi onhch^ egli 
ha di concedermi quefta grazia . lo ìioìl^ 
le fptego punto a VfR. conofcendole ella mol. 
to bene 5 ejignificandole io mede/imo al P.Ge^ 
nerale; nè rimane altroych'ella compruotii ciò^ 
(he to ad effo ho fc ritto -^efe mantiene ancora 
qualche te7ierezza d^ affetto per me-y la pregoy 
la "Voglia diìnoftrarlami in quefta occorren- 
za, lo per ottener queffa grazia :> mi dtchia- 
ro pronto a far^ogni cofa ^ faltdo che ad %f 
re dalla Compagnia.Son tanti i penfìcrt-y che 
fn^ agitano in quefta materia ^ che s^io poteffi 

efpri. 
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ef printer li , come in me lipruouo , non firen-f 
derebbe cotanto infenjibile in compiacermi * 
Scrino a, F,R.sì di/ordinatamente per la conm 
jHfione m cui mi ritruouo , e le farà più faci' 
le il concepire^ ciòy chHo 'vorrei dirle» che com» 
prendere ciò che le dico : mafe tanto m'im^ 
barazza quejìa inquietudine di fpirito , non 
occorre ch'io IHmportunid'auuantaggioy e mi 
gioua il tacere -y/uperando la voglia che ten- 
go di fcr 'ìuer' altro , 

Riipofcgli il P. Prouinciale , aucr* egli 
fcrupolo di cofcienza di fare contro alla., 
regola , che prefcriue, che quando tal'vno 
è in vn grado nella Compagnia , non fac 
eia cofa alcuna per pafTaread vn'altro; ma 
che fi perfezzioni nel fuo ftato , ed à cotaJ 
iTiipofta egJi parimente s'acchetò . 

Facea clTo tanta ftima della vita Reln 
giofa , e sì teneramente amaiia la fua vo> 
cazione alla Compagnia , che in tutte qua- 
li le Tue lettere non facea altro , che ren- 
d<prc mille ringraziamenti a Dio di quefto 
*beneficio, di cui ftimaua/ì cfTere indegnif- 
«mo . Ed in ?ali termini ne fcriflè al fuo fi- 
gliuolo. ^amo^'Mm* noi felici, voi, ed 
io , ejfer' ammefjì nella cafa di Dio, e quanm 
io d'adorazioni e di ringraziamenti dob* 

G hiam 
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hism rendergli per quejla grazia weftima- 
bile che godiamo . lOi tuUo dipiùt riconnfco 
jneglio l'auuantaggio , che tergo d' ejjere nel- 
la Compagnia . Ringraziatene ancHe -vot per 
me l'infinita mifertgordi a di Dio, Vmte t 'uo- 
firi ringraziamenti co' miei > fate , che quc*i 
de* quali io non fon capeuole, e che fon troppo 
deboli^ freno auualorati dx'voJlri-DÌ9 ci f aca- 
cia la grazia di iorrifpondere perfett ardente 
alla noflra vocazione . Vinirò quejla lettera 
con vna bella parola di San Girolamo^ch^ 
è molto a propofito per me . Se io per Vab- 
hellimento del Tempi» non pof so contribui- 
re ò con la porpora,» c</n l'oro , vi. porterò al- 
meno vn poco di filo ò di canauaccioy e fa- 
rà anche per me afsai , fe v'offerifo qualche 
eofa 5 efe Noflro Signore fi compiace d' ac- 
cettarlo -> ponendo cjjo nella mta offerta ciò y 
che vi ddurebh'effere , affinch'ei fi compiac- 
cia riceuerla » 

In vn'altra lettera difcorre cosi. Tutto 
il più il Signore mi fà più 'oiuamente conn; 
fcere il bene della mia vocazione , e dellti^ 
grazia fattami* ^ueftoconofcimoito è ta- 
le , che non mi rimane più altro yper tenermi 
ad ogni maggior fegno felice , che l'amor 
pio, quanto egli vuol' effer* amato da me^ t 

Quc- 
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I Qucfti medc/ìmi fcntimenti fpiegò al fuo 

Padre Direttore in tal forma • V'auretc^ 

pazienza , o mio caro Padre , ch*tQ apra 
[ tutto il mio cuore au a» ti voi -, e cìj^io le fi- 
1 gni fichi il giubilo , che mi cagiona il penfa^ 

re^ ch'io fon Religiofo , e preferito àtanf 
\ altri , che fenz^ alcun paragona , meglio dì 

me empierehbono quejlo luogo che Dio ha 

degnato darmi nellafua Compagma.^and* 
io rifiato a quel tanto ^ch' io ho veduto far^ 
fi per vn Padrone temporale i e che fi tol- 
lera perejfo ^fenza ejfere nè comf cinto ne 
riconofciuto , dtca fouente , effer grande^ 
/auuantaggio^che noi abbiamo diferuir Dìoy 
che au^ndoci conferita la grazia di àmmet* 
terci al fuo feruigio , o^era più ejfo nellc^ 
nofire operazioni che noi me defimi j e nondi- 
men'j ci rimunera di effe , come fe noi l'a- 
uefimo fatte del tutto . Sia la fua fantcu. 
Bontà amata da tutti , ed io fia il primo à 
farlo . / 0 confeffo non auerui alcun' altro-fihe 
fia tanto obbligato d'amar Dio quanto fon'io^ 
e pur nejf un' altro l'ha meno amato . S'iò non 
fofft fiato rìceuuto nella Compagnia , e foffe 
fiato mefiteri condurmi firn' all\vltimo del 
mondo , per ottenere il bene che *ora poffeg- 
gD i fenz'alcun'indugio aurei intraprefo co. 
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tal viaggio > e di porta in porta mendicane 
do il pane , fe tanto fojfe richiefra per e/e- 
guire il mio pendere . 

Raccomandando al P. Prouindalc vii,. 
Gentiluomo ch'andana ad effo per entrar 
nella Compagnia , fìnìlafua lettera con 
queftc parole . Il hem > che va cercando 
quejlo Gentiluomo , e ch'io gli dejtdero , è Ji 
grande , ch'io terrei per ben'impiegata la^ 
mia vita , s' to la potcjjì perdere per pro- 
curarlo a qualunque fi fojfe . Ed in vn èli- 
tra ferine così d'vn fratello > che non potè 
ftarc nella Compagnia . B]fo m'affligga 
infiem e m' after rif ce : ma quefl'appr enfiti-^ 
fie non mi ioglie punto la confidanza , chHo 
tenga in Dio , che auendomi per miracolo 
della fua grazia poflo iti fua fantacafa^y 
mi continouerà la fua afjtf lenza -y e termi' 
nera in me l'opera da.effo incominciata . 

. Ecco la ftima , ch'ci facea della fua vo- 
cazione alla Compagnia : ma le fue azzio- 
ni ordinarie , la fua efattezza in olTeruar'i 
voti e le regole , e'I fuo modo di viuere.» 
fcnzaiìngoiarità, molto anche meglio e 
più ficuramcnte Tatteitano. Amò ?gli co- 
tanto ciò ) che sà di pouertà > ch'auea a-» 
ilia giàivp^na il prendere ic veftinuouc ,c 
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i fólamentc per ordine efpreflro de'Superio- 
ri condii ccafì a prenderle. Quanto aiiea^ 
egli lafciato nel mondo > parcagli vn bel 
nulla 5 e diceaa'fuoi figliuoli. Io v'ho 
la/ciato che miferU, con tutto che le Signo- 
rie di Nouiàn,di Tremblecurt» di Vignòt, 
ed altre fimili fofscro molto conflderabili. 
Di modo che potè dirfidiUii ciò che, di 
San Paolino dicca Sant'Agoftino ) ciò è> 
ch'eidigran ricco Signore s'era fponta- 
neamente fatto pouerodi Giesù Crifto,ecl 
vn gràn Santo, Ex diuite opulento pauper^ 
rimus-t c>' copiojtjimè Saniìus . 

L'vbbidienza era in lui a quel niaggior 
fegno perfetta, che fant'Ignazio ricerca-, 
per farla proprio contrafegno della fua^ 
Compagnia . Procedeua effa da vn'interna 
fommeffione di volontà , con vn'intiera in- 
differenza a qualunque cofa , fcnz'alcuna-. 
ripugnanza , ancorché l'vbbidire folfe del 
tutto contrario al fuo genio , molto reftìo 
e duro à fommetterfi . Riguardaua gl'im- 
: pieghi dategli daH'vbbidicnzaiCome com- 
I meifioni dategli daDio mcdefimosC vi s'ap. 
I plicaua con tutto quell'affetto, che richic- 
I deafi per farlo . Nel fuo Nouiziato pun- 
I walmcnte vbbi4i a quel Nouizio , a cui 

G 5 Tpct- 



102 VitadeiPadre 
Ipettaua Tordinare ciò che s'auea da fare, 
ed eflèndo quefti il fuo fìgJiuolo,con ranca 
vmiltà gli vbbidiua , coire s'ei fbflè ftaco 
fuo Superiore . 

Vn dc'fuoi Rettori , per più anni olfc r- 
uò 5 che in tutte quelle cofe, che li lafcia- 
uano libere alla fua difpoiizione , fempre- 
mai lo pregaua a volerlo determinarcjnon 
volendo far cola alcuna di fuo propria « c- 
nio« Pregaua altresì i fuoi oiiperiori di 
non dargli mai altro motiuo che quello 
del diuin volere , dicendo , che rutti gli 
altri motiui toglieano il pregio dcUVbbi- 
dienza , che trae tutta la fua forza dall'au- 
torità , che Dio dona i que'> che tengono 
il potere di comandarci : In- tal forma egli 
tit fcriffe al fuo figliuolo . Fra le dìuerjì 
occupazioni , che c'impone l'vbbtdienzti. , è 
mejiteri fem^remai ti cercar* in ejfeunica^ 
mente la gloria di Dio , e non \conJiderarle > 
the come mez,zì-,dt cui feruefi la Prouiden- 
za, per acquijlare quefto fine fuhblime del- 
t Compagnia, , Vamor che Noftro Signore 
ri porta j merita bene , che noi ci rendiamo 
per lui efatti in modo , che non mai ci Jian- 
rhiamof -i' 'e che non Ji filmi mai piccola queU 
tA vofa ^ in cui fi tratta di dar gufto a Dioy 

«. 9 di 
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0 di mancare tn compiacerlo . ^^aando in noi 
farà vn'accifo de/ìderìo di piacere a Dioy ri- 
trouerctnu , cheitituttH luoghi del mondo y 
fd in tutti gl'impieghi auremo di che ftar 
contenti, ^uefta è l^vnica brama 5 che dob* 
hiam^auere ne^ cuori mf tri fi^^'^ tanto > ch^ 
ejfa farà la padrona del noftro fpirito^sban" 
dirà tutto quello , che può. turbare la noftrtt 
•vocazione . Supplicate Noftro Signore 5 di 
'vqlfr terminare in me V opera della fua mi' 
ferie or di a, 
■', Tiinto egli era fodisfatto del fuo flato > 
che cclcbraua il giorno dell'ingrefso nella 
Compagnia , come il giorno dVna gran.» 
Fella, efacea dellcdiuozioni anniucrfa- 
ric di quel giorno 5 in cui concepì i primi 
pen fieri d'entrartiisdi quello in cui vi tu ri- 
CQUinOì e dell'altro 5 in cui vi fece i voti e 
la profeflìone , auencjoli tutti preflb di fo 
diflintamente fcgnatiJo non sò? fe debba^ 
dirmi 5 efTere flato fuo coftumc di baciare 
la fua verte ogni mattina che la prendca»j> 
e renderne nuoue grazie a Dio > e quando 
rirornaua di fuorijbaciar parimente il fuo- 
lo della fua camera a oue molto meglio fi 
ritrouaua con Dio j che fuora col mondo: 
di portar mai fcmpre feco il fommariodel- 
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le noftrc Coftituzionì , con vn Crocifif- 
(0,6 con la Corona5che di notte portaua 
JÌi'l collo 5 e la dicea. ogni giorno , Se co- 
tali cofe fembrano minuzzerie , fon tali 
però» che danno a condfcere la difpofìzio- 
nc del Tuo cuore, c la ftima> che facea del- 
la vita Rcligiofa • 

Viuendo egli sì contento e quieeojfpar- 
fc(ì la fama, che il Marchefe luo figliuolo 
folle fimafo morto nel combattimento fat- 
to nel Palatinato l'anno del millcfeicen- 
feflàntotto ; nè altro fu il fuo penfierc^che 
della falute di quell'anima . Eccone la ri- 
fpofta data a quegli , che gliene diede la 
nuoua . Ho nceuuta la lettera di V* i?. Ru 
trouandomi io negli efercizijy non credo d'in-' 
terromperli , fe vengo a pregami vmilmen» 
ù co» quefiA di portami a confoìarne l'af- 
Jlittn madre y quando s'auueri la nuoua^. 
Poiché , Ji non ha ancora Iddìo dtfpejio di 
quél pouero giouane , mi par*ineuitabilt^ , 
€he pojfa differirfi a lungo tempo Pertanto 
la Jupphca di far^ in quejl'occoreenz.a quegli 
vfficjf di carità , ed afnore , ch'ella ttenc^ 
per quella cafa . Se al riceuerfi quejia l ette- 
ra > ne fard auuerata la morte , mi farà 
grazia /ingoiare d'atteftare alla perfona^ 

afflit" 



Anna francefco di Bouò . 105 
afflitta ; non auer* ancora potuto rìfduermi 
« dichiararle il miv fcntimento-ie che noiL^ 
men fai tendo il fuo che il mio dolore ^eonuien 
che mi faccia doppia forza , e non ejpndo 
7iaturalmente abile a farla » fper» novdv 
meno d'auerla con aiuto della grazta di- 
fiina-iSÌt la quale ai affido . Mio Padre^ 3 
quajìt^è poca qucfta 'vita* Ma t Dio mio 
che farà della fece fida ^ ed in qual dfp''Ji-' 
zione farà fato egli e tutti gli altri c/j<l-» 
diconfi rimafi mortiì ^ejlo è vn ahbijTo^ ed 
vna difgrazia troppo degna di pianto per 
le genti del mondo 5 che non fanno alcuna 
r{flejfi0ne all'eternità , come s'ella non au ef- 
fe punto a temerfi * $on*ancV io flato lungo 
tempo in quefl* errore: glieVho fignifcato più 
molte 5 e V amarezza che ne fento<ì non impt'f 
difce giàil male t di cui non mai laf cerò di 
piangere la cagione , La prego tenermi rac^ 
^ comandato a Dio , affin ch'io cominci a fer^ 
uirh , ed ad ejfer tale , quaPei vuole ch'i» 
Jia. 

Non s'auueiò l'auuifo di quefta morte, 
ed indi a pochi giorni fù di bel nuouo 
ficurato della vita di efTo . Ma pur trop- 
po. fu vero il prefagio ch'ebbe della ma- 
lattia mortale del mcdefimo iìgUw pio. poi- 
che 
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che in diTponendolì ad andare alla Mif- 
fione ) dandogli VII dc'noftri Padri ii.buon 
viaggiojdifsegli, efscr'anch'efso a parte^ 
di queirallcgrezza , con cui egli porta- 
uafia feruir Dio in impiego sì vcile 5 o 
tanto da lui bramato . Rirpofcgli allora 
il P. di Bouò 5 non poter'cgli negare , ef- 
ferne allcgriflimo ,* ma non voglio tacer- 
ui vna tal cofa j ehe può alquanto rattri» 
ftarui . Ho queiia notte veduto ilmiopo* 
nero figliuolo sìi'I cataletto . Ed è da no- 
tarfii che in quella notte medefima l*in- 
fermo ebbe fintomi sì pericolofi > che ere- 
dcafidoucnie morire : Per tal cagione gli 
fu data l'Eftrema Vnzionc , e Madama-» 
Tua Madre , che fommamence defideraua 7 
ch'il Padre diBouò fapcfse lo fìaco delfu9 
fig liuolo teincndo,che la diftanza del luo- 
go 5 € la violenza della malattia non def- 
fer tempo , che gli arnuafscro le fue let- 
tere , ricorfe agli Angeli Cuftodi dell' vno 
e dell'altro j diuotaracnte fupplicandoli di 
far conofccre al Padre lo ftato> in cui era 
il fuo figliuolo. Che che ne fia,il giouanc 
Marche(e> dopo aucr paflati alcuni anni 
negli ftudij a Pontaraofsòn, e negli cC- 
{hixizi cauallcrefchi nell'Acadcmia di P*- 
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lìgi > volle fare vna campagna infierae col 
Conte dì Viange fuo Cognato 5 ch'auea 
il comando d 'vn Kc$jgimcnto, e ne traf- 
fe vna malattia sì maligna, che per Io più 
di tre mefi gli fè fcntire dolori acerbifsi- 
jYìi, Confefsòfsi ben prefio davn Padre» 
ch'eifece venire da Pohtamofsòn» e nel 
giorno della Prefentnzione della Madon- 
na j con pietà veramente Crifìiana ricc- 
uerte TEftrema Vnzicne , rifpondendo ef» 
fomcdefimo alle Orazioni della Chicfa^-, 
c difponcndofi generofamentc alla morte, 
che vedcafi molto più vicina > ed ancho 
più dolorojfli, che non l'aueflc veduta nel 
combattimento. 

Saputafi cotal malattia dal P« di Bouò > 
per auuergliene fcritto il P. Rettore di 
Pontamofsòn , rifpofegli in quefla forma. 
Ali tengo fommamaìte olbligato à 
delle orazioni fatte fare per la pèrfona in- 
ferma : ma non sò cume poffa addimandarjt 
la fanità d'vn giouane , che r 'nruouaji in di" 
Jpojiziore di mtrir penitente j givfia le ncti» 
zie eh* ella rnen^ha date, Non 'd'ha forfè qua /- 
che ragione di temere -i che Dio non gli ren- 
da la farità per effetto del fuo fdegno^e per 
gaftigarlo injìeme con qut' , che cen troppfu» 
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iftanza han pregato per luti Se cotal /enti- 
mento è difettiwfo^mi farà grazia darlomi 
a comf :ere > affinch^ io mer^ emendi : che fe 
' cotefto pouero gi iguane non muore , dee ber! 
egli temere > che Dio non fi [degni contro lui^ 
jV/ non applica feriamente alla fua fa^lu* 
te^dopoauer riceuuta la grazia d'ejfer faluo 
da vn combattimento 5 e dalla malattia. Son 
quefti auuifi che Dio gli da per fua mife* 
ricordia 5 affinchè scappigli alla huona^ed aU 
la fola ftradadi Dio. Ma^ òcome quefio 
penfiereè poco conofciuto , e peggio prattica» 
to \ A taV effetto ^ ^umilmente io vi pregOyCa^ 
ro mio Padre ^ di dimandare a Dio y che fe^ 
gli rende la vita , ciò fi a , per glorificare la 
fua infinita bontà -y e non già la fuagiufii^ 
zia e che s^ei conofce che fia per offenderlo 
in auuenire-^non permetta in alcun modo-^ch'ei 
foprauuiua. 

In qucfto mentre , per vn voto fatton a 
San^ Francefco Sauerio per la Tanità dell' 
infermo > incominciò quefti a ftar meglio. 
A tarauuifo ^ il di Bouò fcrifiTc in tal 
forma al fiio Padre Direttore . Giacche le 
Orazioni hanno auuta sì gran parte neU 
lafperaìiza della fanità de W infermo ^ con^ 
tintìfi di permettermi ch'io la f upplichiy a^ di^ 

man* 
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) mandare a Dio ia fua conuerjiofte € falu^ 
te ' S'egli /cappa da fi lunga malattia^ritru^ 
ueràjfi ben prefto impegnato frd le tempeftt 
, del mondo , che pur troppo fono ineuitahiU a 
chi è della fua età ^ e della fida pmfefsìonei' 
e per confeguente in mezzo di que^ tanti pe-' 
ricali di perder finche già ha fpenment^tì.Se 
Dio l'aue/fe colto in quel combattimento ^ che 
J^arehbe dt lui ? E s'egli non f'apprr. fitta delle 
grazie riceimte da Noftro Signore ^ e conti^ 
72ouamente riceue ^ qual'ha daejfert il conto 
<;}}€ renderà di tal beneficio , e qual gafttgo 
non hàtemere-^s'eife 7iahufa 'i Cotal penfic^ 
re in ^verità è ejficacijjtmo ^ quando Dio per^^ 
mette-ychepenetrt né^noftri cuori. Ma ò quanto 
poco applica a cofa di sì prodigiofa 'impor^ 
tanza 1 lo "uorrei-^ che^ chi ora è la cagione^ 
ch^io faccia quefta riflef sione , fia in Auue. 
rttre libera da que'peccati -^ de^ quali io ora 
mi pento e eh' togli ho f graziatamente in- 
fegnati ; e che V. colfuo zelo e con la fua 
carità y si à fiuore delfigliuolo^come del Pa. 
dr€Hmpiegbi la potenza dì San Sauer'to pref- 
fo a Dio ; affinchè ammendue fempremai 
adempiamo la fua fantifsìma 'volontà . 

India poco tempo 5 rauualorandofi il 
male j furon per la feconda volta dati gli 
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vltimi Sacramenti al gioiiane Marchef<L.> , 
i;he con tali fcntimcnti di penitenza cdi' 
uozione li riceuette , che i Ueli^iofi aftan- 
ti in gran numero , dendcrauano d'cfser' 
efsi in tal buona difpofisionc in^quel tei - 
ribilpafsaggio . Il Santo Sacramento gli, l 
diede vn vigore sì fubitaneo e fenfibile^ j 
ch'ad a Ita voce ri egra 7. iòn ne Iddio^e tran- 
quillamente pofc(ì sripofarc; ma quefto 
ad altro non ferui , che per efsercitarlo 
più nella pazienta ; poiché otto, o dieci 
giorni dopoj rendette l'anima al fuo Crea- 
tore 1 e la morte , che sì prefto terminò la i 
fua vitajnon efsendo ancor giunto a'vent' 
annijfìi il principio della fua falute . 

Madama fua Madre fouentedcfideraua 
e diceaj volerlo più tofto veder morto a' 
fuoi piedi » che vederlo col peccato mor- 
tale > c la fommefsionc , ch'ella auea alla 
volontà di Dio fù l'vnica confo laziono » 
che potea guftare nella fua eftrema affiiz- 
zioacScrifsc ella alP.di Bouò l'ottimo fta» 
to •> in cui l'veduto hauca morire . Io ero 
preferite con alcuni altri , dice il fuo Confeffo» 
re-i (.]u.ind'ei Jefsequcfta letterale tutti fen- 
tiuano viuamente il dolore - Ma que/t^'vo' 
tno di Dio -y ch^von-fiuea in fé più dell^vo' 
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^ìjO '-:, dijje dolcemente-^e fenza punto turbar^ 
yi 3 7ion 'tfauerà più nel mondo altro peccato^ 
\^ re che ^venga da me : nè poi fece altro > che 
' benedire Iddio per non auer fatto morire il 
Juo figliuolo 5 nel calore del combattimento , 
: d^auergli dato tempo e grazia di riconofcerfi 
. eallo fpazto d-^una lunga malattia • 

Con tal difpofizione di fpirito ci no 
fcrifse in tali termini al fiio Dircttoro • 
yldoridmo la Prouidenza di Dio nella morte 
di quefto pouero gionane-^ in auerlo tratto dal 
mofìdoy e da" tanti pencoli > per collocarlo nel 
luogo della pace 5 che "uiè imperturbabtlcAU 
meno grande è la fperanza ch^et fia in iftato 
di fa Iute ^fe i contfafegni 3 che V.R. ha de^ 
gnato fcnuermUnon fono folamente a fine di 
I cortfolarmi . Che piti ^ h per me ^ ò per altri y 
che di morir bene jt £ quando Dio pone tal^ 
njno in difpofizione di farlo 5 *{on è quefto 
materia di giubilo j ed vn^ eterpitf motiuo di 
benedire la fua bontà ^. Faccidmlà adunque^ 
i Padre mio > e contribuite anche vài ^ ^ f^p" 
plite per me à ciò ^ che non so far tutto folo . 
Le mi tengo obbligato de* fuffragij fattigli 
applicare . Non è quefio fohil tempo 5 in cui 
io riconofco lafinc^ra amoreuolezza e la ca. 
rifa efperimentata defuoi amici.Si contenti ^ 

ch'io 
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ch'io la fuppliebi di ringraziare San Fran - 
cefco Sauerio, d' auergli ottenuto da Dio il 
tempo ed i m^zz.i di prept^rar/t alU nierte-i ì 
ed a Ila fua falute . Forf r non vi farà aleun§y 
abe penfi a fare delle nouene in ringraz.ia- 
tnento di morte sìfelicet come fe ne fanno per 
prolungar più vna vita quajt fempre infeli" 
ce ) e pel prefente e per l'auuenire . Con quel 
pieno canofcimentò , che Dio, mi da > io fien 
rifletto a quefla verità . 

Scrifse di quefto mede/imo il fuoP Ret- 
tore con quefto tenore. Io vorrei ^ chc^ 
y,Rifofsef(ato teflimonio , corne fono fiato io 
della virtù eroica del Padre di Bouò , Alla 
muella della morte del fuo figliuolo > sh^efso 
primo d'ogn'altro c'ha data^con vn'aria da 
fanto , & occhi afciutti ^ t come infenfibile » 
in mezzo alla tenerezza vniuerfale di tutto 
quefto Collegio , ringraziando Iddio della 
certezza morale della falute fua e della co- 
fianza della virtuofa madre nel piii forte del 
fuo dolore. Egli ha vna fingolarefodisfazio- 
. ve in vedendo , che il numero di que\ch*ef te 
ha dato al mondoyvadadiminuendofiipercbe 
vede in tal modo diminuito anche il nume 
ro defuoi peccati. Ecco come e'nc parlaua 

e rcriueua,in vece di dolerli di vccjer'^ftin- 

ta 
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ta fua Cafa nella morte del fuo vnico fi- 
glinplo. 

Confolauafi in vedendolo tratto da pe- 
ricoli del Mondo , ed in tal modo veder 
tutt'i Tuoi figliuoli nella via della falute . 
Impcrciòche, quantunque vedeflTe ancora 
nel Mondo la Signora ContefìTa di Viangc 
fha figliuola, nondimeno la fauiezza , e la 
virtù, ch'ella hà data à conofcere nel fuo 
modo di viuerc , loteneain grandiffima., 
quiete , c tacca , che la tenerezza, con cui 
l'amaua, non gli defle alcun timore, veg- 
gendola fopra il tutto già ftabilita in viu 
felice maritaggio, in cui è si degna immi- 
tatnce dehtììì efcmpi datile da Madama 
la Marcherà fua Madre , e che ancor'oggi 
le da,ncila vita ritirata che mena con Dio. 
La lettera , che portogli si trifta .nouella^, 
ritrouollo neirinfermeria co vn'infermità, 
che quattro mefi dopo Jo fece compagno 
nella morte del figliuolo: Pofciache elfcn- 
doegh nella Milfione della Quadragcfimà 
inficme con vn'altro Miflionario , mortifi- 
cato ed auftcro al pari di lui, ammcnduo 
condotti dal lor zelo diero ncirccccffo 
delle penitenze, trauagliando fenz'alcuà 
npolo, tra continoui ed afpri digiuni , ne' 
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d'altro cibandofiiChedi legumi i più grof- 
folani, c mal cotti ; da quefto venne , che 
guaftòlfidi tal manicra> e s'accefe il fan- 
guc al P.di Bouò,che,in ritornando,inco- 
minciò tofto a fentirne gl infulti del male, 
di cui pofcia mori . Da vno fcritto del fuo 
Confeflbre ho ritratta la fedele defcrizio. 
ne di quanto ci fece, e patì in queft'vltima 
malattia • 

5 Pregò egli quefto Padre d'impe- 
trargli da Dio la patienza > per fofferiro 
coftàtcmente le infermità,che tutto di più 
s'àndauano accrefcendo. Poiche,oltre alla 
poftema ch'auea nelle vifcere , erafi fmi- 
furatamente gonfiato in tutto il corpo in.» 
generale idropifia : a quefta fuccedette vn' 
ernia acquofa di moftruofa groflczza , ed 
a quefte poi foprauuennero l'emorroidi 
infopportabili, e finalmente la piaghe,chc 
dall'alto fin'al baflpgli $'crano aperte nel- 
le gambe. Com'einon fapea in qualfitua- 
2Ìone giacere in letto, fu in obligo di ila- 
re per alcune fettimane aflìfo> giorno , e» 
notte in vna fedia con grand'incomodo , 
non potendofi , che con viuiflime dolore , 
appoggiare à qualche parte del corpo. Da 

ciò 

5 Sua vltima malattia» 
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' ciò procedeanó \tyìo[\[Q^ eTanficdW 
vomo del tutto efauftoj e che /Ì vcdea pri- 
nato di <]uclla communicazioncjchc dian- 
zi godea col fuo Dio > ed in cui ritrouaua 
tutta la fua confolazione . La diflScohà di 
parlare anche fotto voce , priuaualo pari- 
niente della dolcezza de'trattcnimenti di 
que' che lo vifìtauano,per quella noia, che 
le lunghe malattie fogliono d'ordinario 
portare a gl'infermi. Nè minore era il tra- 
uaglio ne' rimedi) violenti, che da vn gior- 
no all'altro gli fi faccuano , fenza niun'al- 
rro effetto, che d'aumentare , ò prolunga- 
re il fuo male, auendo francamente prote- 
ftato i Medici, elTer quei male infanabile^, 
c fol poterfi , con le regole lor prefcritro 
dall'arte, portarfi alquanto più in lungo la 
fua vita . 

V'abbifognaua vna gran paticnza , per 
vederli in tanto tcpo priuo di tutto ciò,chc 
potea mitigare ia violenza di tanti mali 
complicati, Tvno de quali inafpriua ed ac- 
ccndca l'altro , fenza che mai s'vdìlTc dal 
poucro paziente vna parola di lamento . 
V è però vero, che infra gli cccelfi de'fuoi 
dolori,veggendofi in pericolo di cadere in 
qualche atto d'impazien^4if4€hiefe al fuo 

Hi Con- 
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Confcflbrc, s*ci potei pregar Dio , à com- 
piaccrfi di diminuirgli que'tormcnti ,* fcn- 
ra che per qucfto ei perdelTc punto della 
perfetta raflègnazione nella fua Tanta vo- 
lontà , dal che il Padre concepì, acerbilTi- 
mi clTere i dolori ch'ei fofferiua . Pregò 
dunque S. Francefco Sauerio con fermai 
fpcranza d'ottenere qualche alleggerimé- 
to> per cuitare il pericolo d'offendere Dio 
c per difporfi più tranquillamente alla^ 
morte. Portatagli dall'infermiere vn'am- 
pollina dell'oglio tratto dalla lampada ar- 
dente nella Cappella del Santo fece vn- 
gerfi con elfo a quella parte , oue più fen- 
tiua acuto il dolore , e tofto quefto miti- 
gòffi di modo , che non era più cotanto 
impedito dal trattare con Dio , che facea 
con grand'ardorc di fpirito . Dopo cotal 
folleuamento , leuatofi tutt'i giorni di let- 
to affiftea alla Melfa, e vi prendea la fanta 
Comunione. 

Vn de'noftri Padri auendogli promcflo 
di fare a fuo nome , ed in fuo luogo le vi- 
site r e l'adorazioni , foliteda lui farli al 
Santi (iimo Sacramento, in tempo di fanità, 
con.fen/ibilc allegrezza accettò qucft'of- 
fer taa e rihgraziòllo di si gran carità . 



Anna franeefco di Bouò • ,117 
Il aiedenmo Padre , fra gli eftremi del 
fuo dolore > auendogli detto, cllcr meftic- 
ri vnir'i fuoi patimenti eoa quc'di Gies^i 
CriftO) per offerirgli à Dio in modo cho 
più fe ne compiacefTè > gli rifpofe 9 efièr 
dunque medieri > ch'ei prima ripruoi^aj(Iè|r 
e cacciaffe da fe tutte le impazienze > o 
qualunque volta quefl^amico lo vi/itaua 9 
efib lo pregaua di portare infìeme coa^ 
quefta fua ripruouazione cotaroffertaàNo 
ftro Signore auanti ilSantidìmo Sacra- 
mento . Afcoltaua parimente con grand' 
attenzione la iezzione fpirituale ) che dàe> 
ò tre volte il giorno gli fi facca del Rodri- 
guez, ch'egli folca chiamare il Suo Libro, 
Or come cran follcciti tutt'i Padrf di 
dargli qualche confolazioncjftimarono al- 
cuni, che gli farebbe /tata grande quella > 
di vedere il fuo figliuolo della Compagnia 
ch'era in Rens , e che parimente queftì 
aurebbc goduto di riuederlo per Tvltiraa 
volta: mà nè l'vnojnc l'altro volle ciò fro^ 
porre , abbandonandofi totalmente alla 
difpofizione de'Superiori • Airentiuui il 
Padre Prouinciale, fenza che nè il Padr e > 
nè il figliuolo ne fape/Tèr nulla : mà il Ret- 
tore del Collegio di RenJ > cpsi permet-, 

H ? tende 
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tendo Dio per maggior merito d'ammcn- 
due, temendo che raflfenza d'vn buoiij 
Lettore 5 qual^era in queirVniuerfitàj non 
^regiudicalTe air ordine dei fuo Col- 
legio, e per altro Operando » che il Padro 
diBouò la fuperafle , ;0 almeno^ -che ei 
porterebbe il fuo maj^ fin'al tempo della 
vicanzaj in cui quegli fofle Hbero dallau 
fua Cattedra j lo ritenne, e rinfermo, che 
pe^r lungo tempo flette sii la fperanza di ri- 
uederlo) rimafe priuodi quefta confola- 
zionéjfenza che giammai ne pàlTailè qual- 
clic lamento . 

In tanto accrcfceafi il male , e la poftc- 
ttìa venne ad aprirli nelle vifcerc > ond'ci 
di prefente rimafe abbattuto, e venne to- 
llo à Mafncare ; (ànto però ancora gli ti" 
biafè di forza j che potè publicamentc di- 
mandar perdono de'fuoi mancamenti ) e^ 
ipèeiàlmente della fua alterigia, che,com' 
égli dieea, gli s'era profondamente abbar- 
bicité ìid cuore » Veggendofi sii Torlo 
dcireternità, ìftantementc richicfe il Via- 
tico^ r ma auendogli dimoftrato il Padre-» 
Rettéte-j che a^agione de'frequenti vo* 
miti che faceadi faiigue , non potea dar- 
gUlF) $^acèlietò/e diflS Non m parliampiù, 

' facri 
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facrificando alla Tanta vbbidienza qiicft* 
vltima confolazioiie del fuo {pirite. Poco 
doppo j ficeuuta reftrcma Vnzionc , riti- 
racifi tutti gli altri) io folo fenza farmi da^ 
• lui vedcrcj mi trattenni in fua Camerajco* 
51 dice ilmcdefimo Padre . L'infcrmo>chc 
credea cflcr folo j leuandofi tutto di lan- 
cio fopra il fuo letto > fiffi gli occhi nel 
u Crocififlb 3 ad alta voce gridò Io mio Dio^ 
Wfj9 > mio Giesu , io morir Gefuita 1 Quali 
grazie pojfo mai rendtrui per vn tal fauo* 
rei Indi a poco pregò riofermiere di pren- 
dere dalla fua faccoccia vna piccola bor- 
fa ) e porla fotto il cufcino del fuo letto * 
Era quefta piena di ceneri benedette j eh* 
ci mai fempre, ad imitazione di Santa Te* 
rcfa> portaua feco in memoria del fuo nul- 
la , e per feruirfene, come morendo fopra 
la cenere, fenz'affettazione di /ìngolarità. 
Pregòllo ancora d'andar* a prendere dalla 
fua Camera le Imagini della Madonna>c 
de'Santi Ignazio » e Francefco Sàucwo, ò 
le fece attaccare d'incontro a fe ailkiCor^ 
tina del letto > e fotto quella della Vergi** 
ne>vn'altra piccola di San Francefco di Sa- 
its j e riguardandole amorofàmentc IVna 
dopo Valtraj Io muovo contento, diife . vegn, 
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gendomì circondato da'miei Santi Aiiuoca'- i 
r/. Finalmente auendo richiefto 3 ch'inde- 1 
me col fuo corpo folle interrata vna fcrit- 1 
tura fcgnata col fuo fangue » nella quale sf 
era egli Gonfacrato alla Santa famiglia di 
di Gicsù, Maria , c Giufeppe con voto di 
perpetua feruitù , chiamato da lui indif- 
pcnfabile > pregò vno de' Padri d'andar 
per lui a vìfitare il Santiffimo Sacramento? 
ed in andandoui quefti , egli dolcemente-» 
fpirò>à ventitre <U Maggio delmillc Iccen- 
fcflàntanoucjtrc orcdoppo mezzogiorno» 
nell'anno cinquantadueiirao di fua età) ed 
ottauo 5 da che entrò nella Compagnia. 

Era effe di bella prefenza 5 e ben pro- 
porzionato) di complcflfione viua» e foco- 
fa . Il portamento era nobilC) l'aria) c rut- 
le altre maniere di perfona di gran quali- 
lità ) anche nella fUà vita penitente ) non 
hauendogli quefta tolto al tro > che h ìc- 
ro^cità) é l'aria profana del Mondo . Di vo- 
ce era dolce ) di conuerfazione amabile ) 
giufto ) e ragioneuolc nel difcorfo > d'ani- 
mo grande ) e naturalmente inflefllbile, Ce J 
la virtù non l'aueffc fottomeflb à' fuoi Su- J 
periori . Ecco alcuni tratti di ciò) che la-i 1 
natura gh* diede, il feguente libro rapprc- g 

fcn- I 
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fcntcrà qucllo> che la Diiiina dazia po- 
fein lui di fopranaturalc . Dirò qui fo- 
lamcnte , che la morte lo ritrouò già mor- 
to al Mondo , ed à fe medefimoj per mez' 
zodellacontinoua moitiffcazione dcTcn-. 
fi , delle paflioni piìi viuc , e degli affetti 
fregolati prodotti dal fuo naturale. Mo» 
ri 5 fendo in opinione d'eminente bontài 
conquiftatafi col totale allontanamenro 
dal male, con l'eflTercizio delle virtù piìi 
folìde, e con laprefcnzà» cdasfiftcnzju 
dello Spirito Santo, che lo gouernaua, ed 
opcraua in lui gran cofc, conduccndolo 
per la via deiramore, che vnendolo à 
Dio lo difuniua da ogni altro, e che lo fa- 
cca amar Dio in ogni cofa,c non amar 
che lui in eutto ciò > che amaua , e lo la- 
fciaua pcnfare, e parlare giufto rintcrna^ 
direzione , che gli daua , con sì dolce , ed 
abondàte vnzionedi grazia,chc la rendea 
anche ncll' efterno fenfibile a que', che 
con luì tratcauano, ed amauano la vera*; 
diuozionc. 
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LIBRO TERZO 

Sua Vita interiore nelhfercizjo 
dell'Orazione^ e delle altre virtù.' 

V E L tutto 5 che fJn'ora s* 
è detto nelle prime parti 
di queft'opcra > in cui s'è 
defcritta la vita cfteriore , 
e l'azzioni materiali del 
del Padre di Bouò s non 
hà formato altroché il corpo dcU'lftoria; 
le due altre parti fegucnci faranno l'anima 
e lo fpirito, nel rapprefcntare fedelmente-» 
la vita intcriore dVn'vomo fpirituale, non 
già in Idcajraà tal quale elfo fu in effctto> 
e qual l'anno conofciuto i fuoi Direttori , 
e qual può rauuifarfi ne* fuoi fentimenti> 
che non polTon'elfer punto fofpetti» ellen- 
do auuerati dalle fue lettere > che fcritte^ 
tutte di fua mano tengo io predo di me, e 
e che faranno le. parti più con/ìderabiìì 
del rimanente di quell'opera , col dilcuo- 
prir qualche cola dì quello ch'era naf- 
cofto nel fuo interno .* giacche i Santi af- 
foinigliano Dio «uicor'in qaeilo> cioè nelT 
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operare com*c{Co 5 si di dentro , come di 
fuori di loro * e che le operazioni interne» 
fono di gran lunga più eccellenti* e più di- 
iiìne di quelle altrei che elfi producono al 
di fuori . Quefta dunque è la lor vita » e k 
miglior vita» che fe ne fcriuaimcntre fcuo- 
proniì a que%che ne fon capcuoli> le lor'ò-» 
pere più nafcofe « 

1 Iddio 5 che deftinò il P di Bouò ad 
vn*alca porfezzione , e che volle compia- 
cerà in queiranima comtmicògli vn dono 
' eccellente d'orazione > per farne vnVomo 
fpirituale . E come quefta è la via, per cut, 
ci conuien riguardarlo, non voglio $ì kg- 
gièrmcnce paftarla fopra vn punto di si 
grand'importanza. Non ci hà che lo Spiri- 
to Santo, il quale fappia, ciò, ch'egli ope- 
rafle in lui in quelle noue, ordieci orcj-che 
fempre mai ipendea in orazionc5all'or,che 
li comunicàua dianzi che folfe Sacerdo- 
te, ed elfo medefimo aurebbe difficoltà di 
fpiegarfi sù quello: giacche Iddio talmen- 
te gli nafcondea le fue grazie, ch'egli non 
rauuifaua in fc medefimo aliro che le fue*; 
miièrié, e debolezze , le Tue imperfzzioni» 
ed i fu oi peccati : Sarebbe ftato molc'op- 
pominojche gli foCe flato ordinato da'Su- 
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uifafi la bontà deir orazione • 

Il foggetto ordinario delle fuc medita- 
zioni prcndeafi per ordinario dalla vita di 
Gicsù Crifto,c dalle verità deirEuaogelo, 
ed ogni fera con tanta diligenza le prepa* 
raua, come fé rutto il buon'efito della fua 
orazione dipendelTe da queirapparecchio 
che ne facea,bcnche poco foflc il fuo bifo, 
gno di molta materia per trattenerfi con 
Dio. Mà la miglior preparazione ch'ei vi 
portane, era il cuore vmilc, e puro,fcarico 
di tutti i penfieridifutilijedc'defìderij va- 
ni,c difordinati del fecolo, vn'animo fpo- 
gliato, e difoccupato da tutti gli afFari del 
mondo , vn'imaginazione aliena 5 e depu- 
rata da'fantafmi della terra j t per dir cosi 
già colorita dalle fante immagini de'noftri 
mifterij, che n'aueano cancellate tutte T 
altre figure profane . Quinci nafcea, che 
poto, ò nulla ci fi feruiua di quc'preludij , 
de' quali ordinariamente ci feruiamo per 
fermare la fantafìaje diftorla da quegli og- 
getti, che più viuamentc combattono! 
fcn/i. 

In tal modo fendo elfo difpofto , pro- 
ftrauaft ginocchione auanti Dio con pro- 
fonda vmiltà , c con acccfo defiderio d'v- 

nirlì 
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Iui> > ch'efTo internamente l'afcóUaua con 
profonda attenzione nel filenzio delle fuc 
paffioni, e de' fuoi fenfi, nella total dimen- 
ticanza di tutte le cofe vmane , con vna^ 
docilità, e femplicità, che lo rcndea capc- 
uolc ad apprendere i diurni infcgnamcntì. 
Quefta parola piena di virtù, e di forza in- 
iinuauafi dolcemente nella fua anima 5 co- 
rne apputofà l'acqua caduta in vnafpugua» 
rieinpicndoIa,e penetrandola fìn'al fondo > 
c di quefta comparazione feruefiSant'Igna- 
tio nelle regole lafciateci per fare il difcer- 
nimento degli fpiriti, /tcut aqua Jiillafpon^ 
giam illabens. Entrando in tal modo Iddio 
nciranima di lui, di tali dolcezze l'arric- 
chiua, che tutto d'vn colpo diueniua pie- 
no di lumi celefti,accefo di fuoco d'amo- 
re , e trafportato di giubilo, in vedendoli 
auantiil fuo fourano Signore , con vna-» 
foauità, e dolcezza, che infinitamente for. 
monta tutti i diletti de'fenfi . Mi^qucftc- 
confolazioni , che Dio fpargca foprala.^ 
fua anima, come vn fiume di pace > giufto 
il dire della Scrittura» deriuabo fuptr eam^ 
fluuium pacis , non fon conofciute che da 
quei , i quali le fpcrimentano , e guftano. 
In qucfto (lato, che è vn'aflàggio della^ 
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felicità goduta da' Santi j conolceafi egli 
vicino à Dio , afcoltandolo ed aman- 
dolo con vna fegrcta confidenza d'elTcr* 
anch'effo afcoltato > ed amato ; e quan- 
do gii rifpondea , fecondo che lo Spirito 
Santo gli daua grazia di parlare > non al- 
tra era la faa rifpoft^ , che vn'ammirazio- 
nc tramifchiata d'amore , ed vn rìconofci- 
mcnto vnito ad vna perfetta raflTcgnazio- 
ne di fe medefimo nelle fue mani . Conj 
profondo ftuporc ammiraiia eflfb ilcam- 
hiamento fatto da Dio della fuaanima«.> 
quafi in vn momento , e tanto più ftupiua, 
quanto più non vedea in fc cofa alcuna>ch' 
aucKfc potuto meritargli trattamento sì fa* 
uorcuole, benché efìTofrappofti v'haucflè 
tanti oftacoli co'fuoi peccati. Quefto trat- 
tenimento terminauafi finalmente con in- 
finite fommeflioni è ringraziamenti ne' 
Cantici d'amore, di benedizione e di lau- 
de. Doj^ tali comunicazioni interne con 
Dio, alzauafi dall'orazione j con ardente-» 
brama diritornarui , e ftupiua di veder nel 
fuo cu ore sì gagliarda inchinazione al fèr- 
uigio di Dio 5 con tal difpregio del mon- 
do > e sì perfetto ftaccaraento da tutte Ip 
creature. In tal modo lo fpirito dcU'ora- 

zionc 
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zionclo conduflfè a fantità eminente ptr 
vie dirette, e fedire , e lontane d'ogni 
fofpetto d'inganno , allora prnicipalmcutc 
cjuaiido vengon'accompagnàte dall'annc- 
gazione e dal difpregio di fc medcfimo ; 
giachc, giufto le regole di Sant'Ignazio > 
l'vnico ed il vero contra/Tegho dello fpi- 
ritobiionoj c> che i fauori diuini^non fan- 
no infuperbire,ma rendono vmiliatc l'ani- 
nie y a cui il donano . Quel medefìmo lu- 
me,col quale e'conofcea,chc Dio è tutto , 
dauangli infieme a conofcerc , ch'egli iiil* 
fe medefimo era vn nience,rauuifando' non 
altro in fe che miferie, che tiepidc2zcr,ch^ 
peccati , e molto meglio a 'cotal lume co- 
nofceanfi qucfti da cÌTo, che non facca con 
le riHcflìoni , [che facca fopra di medefimo 
c con gli efsami di cofcicnza , che non la- 
fciaua mai di fare più volte il giorno , ap- 
plicando all'operazioni particolari della-» 
fiia vita i lumi generali , che nel feruoro 
dell orazione aijuti auea fcnza molto ri- 
flctrerui . Molto pih egli s'vmiliaua alla-, 
con/ìderazione del Aio niente, e quefta gli 
daua vn'eftrcma diffidanzà di fe medefi- 
mo , e delle fuc forze, ed in/ieme vna ge. 
ncrofa confidanza in Dio, che folo tcneua 
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in luogo di forza » di prudcnza> di fauorc, 
d'aoìici * e di tutte l'altre cofe, sii le qua- 
li ha per coftumc appoggia rfi la debolez- 
za degli vomiiii . Sentendofi la fua anima 
circondata dalla protezzione di Dio 5 o 
follcuata fopra di fc medefima pel com- 
mercio che tcnea col Tuo meUefimo Dio > 
non s'appoggiaua che in eflTo , e facilmen- 
te difpregiaua quel tutto , che il mondo ò 
brama,ò teme - Dopo auer guftato Dio » 
tutti gii altri piaceri gli pareano {cipit'i ì 
nè più ) lo pizzicaua la curiofità delle no- 
uellcdel tempo > dopo d'auer'apprefe da-» 
4ni le verità eterne . Pél gran rifpettOjchc 
portaua allo Ipirito di Gesù che polTedca 
•il fuo cuoiC;,! /^jggiua tutte l'vmane con- 
uerfazioui, con cui temea di profanarlo>e 
fol godea di quel tempo , che potea paf- 
fare nel parlare di Dio , et ad occuparfi e 
continuare in fimili fanti trattenimenti» 
Tanto egli era pieno di Dio > ch'efcludea 
.ogni qualunque penfiere , e tutto quello ^ 
che s'apprefcntaua a'fuoi occhi > vn'arbò- 
re>vn Hume 5 vn fiorellino 5 tofto lo folle- 
uaua in Dio • Più volte io notai > chi^in 
vdendofi da lui nella felua di Nouiàk» 
gltvcelli > dolcemente dÌQZ9. Benediciti^ 
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uolucrer coelt DomìniDomino j lodando in 
tutte le fue creature Dio? e riportando 
tutte in lui i 

.2 Orpeiche non altro era il princi- 
pio delle fiie orazioni, che lo Spirito San- 
to con rinfulìone de'fuoi doni, c Angolar- 
mente col dono dell'intelligenza., e della 
prudenza , che gli daua vn coiiofcimento 
amorofo e dcliziofo delle più alte veritàjj 
cosi l'amore di Dio , e la piii ftrctta vnio- 
nc con elfo n'era l'effetto principale ed. il 
fine . Conciofìache lo fpirìto medefimo , ( 
che Io conducea alFora/.ione , l'vniua pa- 
rimente Fuori dell'orazione a Dio, itivna 
vita fpiritualc ed interiore , che n' era il 
pili notabile . Eccone il tefìimonio, cho 
per ifcritto ne diede vna pcrfona d'alta^ 
virtù , e che perfettamente lo conofcea^ . 
Le virtù del P. de Bouò erano più inte- 
riori che efteriori , benché quc',che più 
da vicino l'efaminauano , ne vedcflèro piii 
effetti al di fuori . L'è però certo > chc^ 
molto maggiori eran quelle ch'ei nafcon:- 
dea dell'altre che rcuopriua.Potiam dun- 
que noi giuftamentc applicargli ciò , che 
dicea Sant'Ignazio , non éffere ne il più 

I 2 belio >• 

2 Suavnhnccen Dio * 
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bello , nè il più perfcrto quelche noi Icg-, 
giamo nelle vite de'Santi . Imperciocho' 
tutto quel 5 che produce la grazia aldi 
fuori ncH'operazioni vifibili, benché hab- 
bia tanto del diuino , è quali vn bel nulla 
à paragone di ciò , che cflTa opera nell'in- 
terno dell'anima.ma non ci faran noti tut- 
ti quelli fcgrcti che allora , quando la vi- 
ta de'Santi e de' prcdeftinati , che fola- 
mente fi legge bene nel Verbo , ci di- 
fcuoprirà gli eterni configli di Dio fo- 
pra gli eletti , e tutta l'ordinata economia 
della grazia e della predcftinazione . 

Dal primo punto , in cui il P.diBouò 
incominciò negli cfcrcizij fpirituali à co- 
nofcere , che tutto il fuo bene confiftea^ 
nel di dentro , riuolfc tutt'i fuoi guardi 
verfo il fuo interncper rcnderfi grato su 
X)io , e ritrouòuui vn'impiego degno del 
fuo fpirito • Imperciocché quella vita na- 
'fcofa agli occhi del mondo per lo fpazio 
di diec'anni , non fii già vn'oziofità co- 
perta dal velo fpcciofo della diuoziono; 
ma fìi yna vita feconda di fantiflime ope- 
razioni , che riluceano agli occhi di Dio, 
in quel modo , che le ftclle non lafcian.» 

pun- 

liicent et qutftcit eas , 
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punto di rifplendcre al cielo j come che 
le nuuolc fra l'ombre della notte leirubi- 
DO agli occhi del mondo. Piagner conti- 
nuo i fuoi peccati preteriti > regolare lo 
(lato prefcnte 5 farfi vna pura cofcienza^/j 
mortificar le fue paflìoni , rettificar le fuc 
intenzioni j formare ed efprimerc in fc-> 
tnedefimo Gesù Chrifto 3 e difpofi a ferui- 
ré la Chiefa ed i popoli , adorar Dio ìvu 
verità ed in ifpirito -, fantiHcarn innanzi a^ 
lui>queftc erano le occupazioni della fua 
vita nafcofa . Or quaPimpiego efteriorc-r 
può eflèrui j che poflà vguagliare cota» . 
li auuantaggi > e che poflà cflcr' cferci- 
tato 5 come/ fi dee 9 giuflo le regole di 
Dio 5 fc non le precede quefla quiete in- 
teriore>e fc ella non influifcc efficacemen- 
te nell'opere ofleriori ? • 

Queftayita fpiritualcj fendo fondata fo- 
pra vna fede molto più viua di quella co- 
mune dc'Criftiani , era parimente gouer- 
nata da vna grazia particolare ? che non 
si dà , che a poche anime elette 5 non-» 
potendoci più degli vomini diftorfi da.* 
quello fuagolamcnto di penficri 5 che lo 
portano al di fuori , nè lungo tempo fo- 
ftcnerc laprcfcnzadi Dio folojche richic* 

I 3 de 
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de vn gran raccoglimento , uè fofferir le 
mcdefimi nella folitudinc , oiie elfinoru 
ritrouano più quello , cheli fcrmaua irij 
quefta vita efteriorc, la quale fi nutrifce 
della vita degli vomini e della loro ap- 
prouazione , che fouente teniamo per vir- 
tù,per farcì operare con qucirefteriofo 
bontà, di cui il mondo fi contenta . 

3 Ma il P. di Bouò , che cercaua Tap- 
prouazione di Dio , fi nafcofe in vna pro- 
fonda ofcurità , ou'ei godea dVna fegre- 
ta fodisfa2zione,di non auer che Dio pej: 
fuo fpettatorc; lafciandofi trarre dalli^ 
forza della f grazia , che efficacemente lo 
chiamaua all'interiore. In tal modo la^ 
fiia vita tutta pafsò alla prefenza di Dio , 
ch'egli fempremai tenea auanti gli occhi» 
e fe taluolta gli auueniua di perderlo per 
qualche poco , ben pretto per vn ritorno 
del fuo cuore vi rientraua -, ritrouando il 
fuo ripofo in Dio folo , e la inquietudine 
fuor di Dio . Non ha dunque marauigliaj 
fe con tanta coftanza continouò queft'c- 
fercizio della vita interiore , che fembra sì 
pcuofa 5 pruouandoui eflò vna gran forza> 
che gli cagionaualo ftarui fenza noiaifcii. 

Za 

3 Sua vija nafcofta in Gesù Crijlo . 
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za franchezza » anzi con guflo , (blleuan- 
do ad ogni momenro ed in ogni luogo il 
fuo fpirito a Diojcd aucndo facto dei fuo 
cuore vn'altare > ouc fenza mai cefTarc-» 
ardca il fuoco deiramor diuino > e fuma- 
na mai fcmpre Tincenfo dcH'orazionc . 

Per Auuoca to e per Id ea di quefta vita 
fconofciuta prefo egli auea SanGiufeppei 
chiamato da vna perfona diuota » // Domi-^ 
natore della 'vita n a/c ojl a t coiznto amata 
e sì ben'occupata da qnefto Santo nell'a- 
mor di Dio enell'efercizio delle più foli- 
de virtù , viuendo nafcofo con Gesù c-> 
Maria » e lafciando facilmente tutto il ri- 
manente del mondo j giacche non auea^ 
bifogno d'vfcir fuor di lui 5 per ritruoua- 
rc altre conuerlazioni ) che gli conciliaf- 
/èro vn'amor'infinito . Aircìempio di lui 
il P. di Bouò teneafi ftretto con Gesù 5 o 
potea dire con San Bernardo , Ego cunt^ 
lefu cor meum baheo . Il cuor mio è con_» 
Gesù, epoteafidire Scuramente di lui, 
eflèr'vn vomo veramente vnito con Dio . 
Or si come la grazia dellVnione ipoftati- 
ca 5 che in Gesù Crifto vnifcc la natura-, 
vmana alla Perfona Diuina > è la primie-^ 
ra fra tutte l'altre grazie, e di tutte Tal tre* 

I 4 qua- 
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qualità che fono in lui > così la grazia» che 
vniua qucftVomo di Dio con Gesii Crifto 
fìi la forgcncc, d'onde gli venne ogni be- 
ne ; poiché elTendo vnico a Dio > che gli 
daua l'operare > non operaua più con lo 
mifure dellVmana dcbilczza ma con la_i 
forza diuina -. Ed cffendo con lui la mano 
di Dio facea riufcire tutto ciò, ch'egli in- 
traprendea di fuo ordinejuè mai intrapren- 
dea cofa alcuna , fenza prima confultarfi 
con eflo lui,ed vnirfi a lui . Lo fpirito di 
Gesù , che poflèdea il fuo cuore , lo go- 
uernaua in qualche modo (ìmilc a quello^ 
con cui il Verbo gouernaua la Santa Vma- 
tiìii di Gesù Crifto» fe pur mi C\ può per- 
mettere ch'io mi fcrua di qucfto paragonc> 
per dar meglio aconofcere il modo d'o- 
perare di Dio in vn'vomo , che gli è in/c- 
parabilmcnte attaccato} di cuore >di fpiri- 
to > e di volontà . 

In queda vita fconofciuta ed vnita 
Gesù Crifto gli oggetti eftcriori non giu- 
gneano a fargli/ì vederc> ne gli cagiona- 
uano alcuna impreflìone. Le pafsioni non 
lo tiirbauano > era libero dell'importuni- 
tà delle tentazioni contra la caftità y con- 
rra Ja Fedp^ e l'altre virtù . Le afflizzio- 

ni> 
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ni 9 i dolori ) le malattie > e la morte me<« 
ide(imanoii gli era d'alcun timore, hsu 
grazia dcirorazione condotto Taueji ad a* 
ucre vna tempera di rpiritojfemprc vgua-» 
le , imperturbabile , e fuori d'ogni vacii-» 
lamento.ll fuo interiore , che aflbmigiia- 
ua ad vn ciel quieto e ferenO) cenea il Tuo 
corpo in vna mode(iia conueniente al (no 
ftato j e la foauitàjche penetrato gli auea 
il cuore 5 ridondaua di tal force nel volto, 
che^in folamente vederlo,giudicauafi ef- 
fer'vn vomo di Dioi nèpotea effer rimi-» 
rato fcnza venerazione » Allor che in v** 
fccndo dalla fua folitudine dauad a vede- 
re al mondo , vi fpargea Todor di quelU 
fantità di cui era pieno ; e quello dolco 
odore faceafi ben fentire da quc'chc s'ac- 
co/lauano a lui) allora particolarmenco 
quando parlaua di DiO)facendo fcorrerc 
dalla fua bocca parole di vira eterna ; ma 
allora più che maiteneavegliateil fuo cuo- 
re^quado temea,che in cóuerfando con gli 
vomini non cadeflè in qualche maaca<« 
mento 3 benfapendo > che i buoni fenti» 
menti conceputi nell'orazione fuaporano 
c fuanifcono come le quint'c0ènze > £zj 
non e bea guardilo il cuore che le tiene > 

c che 
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cchcin poco di tempo .vienfi a perdere-» 
quel tutto , che s'è acquiftato in più gior- 
ni ; giacche vna fola leggerezza, ò vna^ 
curiofità fola è fuifìciente a render lonta- 
no lo fpirito di Gesu,che fchiua ogni mc- 
Icolamento con le vanità , e con gli errori 
del cuorerc nulla di ciò gli pcrmife lo fpi- 
rito di Gesù , che logoucrnaua,iV/3« per- 
mijiefptritus lefus . 

4 II mede/imo fpirito , che lo tenea.» 
attaccato a Dio, con eccellente carità JV- 
niua agli vomini . Dal primo fuo conuer- 
tirfi a nuoua vita , tramutò in puro amore 
Ipintuale l'amor naturale , ch'auea verfo i 
luoi fighuoli. Imperciochcin vece di pen- 
fare a foJlcuarli alle grandezze del mondo, 
non percfsi altro procuraua che indiriz- 
zarli nella via della fai u te i di force cho 
veduta Volontieri aurebbe tutta la fua cafx 
cftintanclia religione, per non lafciar nei 
mondo mente di ciò , che potuto aurebbe 
tarla in effo perpetuare . In tal forma ecli 
ne fcriflc al fuo figliuolo dellaCompagnia. 

Dttg al vofiro fratello , cbUo Pamo adeffh 
pu the giammai nabhia amato; machL 
quefi amor è tutto in Dio , c chUo , per l'a- 

>. c r> ' y amare 
4 hua Canta ver/o il jprfiffìmo 
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fftore drWanimé ftiajo fcongiuro dì non con" 
Jtderare le cofe del mondo per quella partcj 
che inganna e feduce que\ che nonio rìmi^ 
ratio pel rouefcio di ciò che dimojlra* Io 
f graziatamente fono Jìato %in di qttefti j i 
pur troppo per qualche tempo ho fentito tt 
pefo de^miei /regolamenti pajfatt . Fugga tn 
nome di Dio le cattiue a?/nctzie , che fanno 
entrare quegli abiti j da' quali neffun fi li" 
ber a quando 'VUole-t e creda -i che chi lo con' 
figlia così , non ha altro fine che ti fuo vera 
bene* Se noi ci vedrem mai infieme, ci par" 
leremo , cuore a cuore , delPamorofa proui» 
Jenza di Noflro Signore fopra di noi 5 e fo^ 
pra iftioi eletti . Io bramerei , che Iddio toc-* 
(offe ti cuore di vofìropatello-, e con ejfo voi 
*venijfe a ferutre f » Padrone che non ingan^ 
f/a mai, Mao Dìo fecondo U apparenze 
egli non e eletto per si gran bene ! Madama 
Jua Madre mi dice, che ha delle belle quali" 
tà naturali . \Se pur l'amore materno non la, 
lufinga in ciò dire , 0 Dio j a che feruiranno 
a quejlo pouero giouane tutte quefie belle par* 
ti 5/^5 giujlo Dio j eJfo fi per de y efuuente an* 
Cora j giufto ti mondo} ^uefto ficuramtntt^ 
^ingannerà , e già pur troppo ha incomincia" 
to a far lo . Io mi ricordo di et ò -, eh' ho fatto trt 

jtmi' 
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Jimile occ</rrenza e perciò non f '.nza ragione 
temo , ch^i miei mancamenti posano contino- 
uare in vna perfona , a cui io gli abbia ijlil" 
lati . Io fon la cagione d'vn male , al quale 
non pojfo rimediare . Continouerà anche ptu 
fe ^orazioni dell'anime fante non et rime' 
diano . 

Il fuo diftaccamento dal mondo , ed il 
fuo amor depurato circa i fuoi figliuoli 
dièffi anche più a conofcere , allor che fìi 
confultato pel maritaggio di Madama di 
Bouò fua figliuola : poiché ci remife tut- 
to qucfè'affare nella prudenza della ma- 
dre j non oftante tutta quella tenerezziu » 
che fentiua per l'auuantaggio d' vna fi- 
gliuola vnica , & ad efib si cara. Il Signor 
Conte di Viange hauendola fpofata ven- 
ne a ritrouare il P. di Bouò in vn piccol ca. 
fìello di Borgogna , e ritrouòllo fcdento 
nel Confcflìonalc . L'arriuo c laconfìde* 
razione , che tcnca del Conte molto d«u 
lui ftimato c non più da lui veduto dopo 
cfTerfì vnito alla Tua cafà , non furon'raoti- 
ili si validi , che lo /laccallèro affatto dal- 
ia fatica in cui era ; |ma dopo aucr paflàto 
con elfo lui que'termini, che gli fuggcri- 
«a la ciuiltà c I'aflfctto> né porca trafcurar- 
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li , ritornò fubito al Tuo Confe/Iionalc . 

Era egli in grand 'apprcnfione di non cf- 
fcr cagione a chiunque fi foflc Jd'ogni mi- 
nimo difpiacerc ed incomodo,c s'ei^ftima- 
ua d'offendere anche in minime cofercllo 
J'inchinazione altrui , craprontiflimo iiu 
dargli ogni fodisfazionc , benché fouentc 
più procedefTe dal difetto d'altri , che dal 
luo , non perdonando in nulla a fe medefi- 
mo, ed in tutto perdonando agli altri.Po- 
co dianzi di porfi malato in letto, per fo- 
disfare a talVno , che parca offefo d'vna 
parola efcitagli innocentemente,edairim- 
penfata di bocca , vmilioffi auanti di lui , 
dimandandogliene più volte perdono ,* o 
nel medefimo giorno in cui fpirò, pregò il 
luo ConfefTore di chiedergliene a fuo no- 
me di bel nuouo perdono , e di fignifìcar' 
ad vn'altro il fcnfibile difpiacere ch'aue^w 
in morendo , di non aucrlo perfettamente 
compiacciuto in vna Millìone , che fatta_. 
alleano in fiemc , 

Qu.antunquc ci foiTe efattifsimo in ren- 
dere a tutti quegli vfficij di ciuiltà , cho 
liam'obbligati a rendere sia que'dcl mon- 
do , come a'nollri , non gPcfsigeua punto 
dagli altri per fc , nè tencafi offcfo , fo 

ta- 
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taluPip li trafcurafTe con elTolui . Ed allo: 
che cfib pafTaua con altri qucft'vfficij di 
ciuiltà, che fouente fono difutili, e taluol- 
ta falfi 5 lo faceua con motiui fuperiori 
queVhe ci fuggcrifcono i motiui vmani, 
per fomentare la carità, con vna dimoftra- 
zione {incera d'amicizia, d'onore, e di ri- 
fpeito , accompagnando quanto dicea con 
tanto di modeftia , di fommefsione , e si 
Jontana d'ogn'adulazione ed affettazione, 
che guadagnaua il cuore degli vominijed 
in tal modo rendeafi più difpofto ad iftìl* 
l.ir nelle lor'animc la pietà, feruendofi in-» 
tal maniera di tutte le occafioni , per far 
meglio il fcruigio di Dio , e non auendo 
altra mira che del cielojanche^allor quan- 
do fi facca più vmano nelle conuerfazioni 
del mondo ll fuo efempio e la fua conuer- 
fazione era si attrattiua e polfente , cho 
non pochi della noftra Compagnia hanno 
actcftato , che per auer vno o due volto 
trattato con efl[blui, n'eran partiti pieni 
di diuozione , e di f cruore continouato in 
loro per più mefi . Ma, s'era si foilccito in 
ofseruare la ciuiltà , molto meno era tra- 
fcurato in dimoftrarli grato a que'benefi? 
cij > che per mano degli vomini riccueada 

Dio, 
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X)io, Per ogni qualunque di cfsi benché 
piccolo , dimoftrauaJa Tua corrifponden- 
za 5 e con tanta fbmmefsione e (inceriti 
ne ringraziaua i Tuoi benefattori, che tut- 
.tirimaneanopcrfuafi della fua gratitudi- 
.ne , e perciò più difpofti in feruirlo . 

5 II Tuo amore verfo i profsimi gli re- 
^aua continouo infinito dolore per la per- 
dita di tant'anime, e lo ftimolaua a fatica- 
f^nz'^^cun riferbo per la loro faluezza^. 
AJlor che vdiua parlare e raccontar/i qual. 
che azzione peccaminofa , il Tuo zelo non 
era amaro, nè s'accendca di fdegno : ma^ 
più tofto fentiua compaflione di que% eh* 
ofFendeano Dio , entrando fubito nella^ 
confiderazione di fe medefimo e delle fue 
mifcric , che femprc più ritruouaua deplo- 
rabili e degne della giuftizia diuina. Que- 
fto zelo , ch'ei tencua per la falutc dell'a- 
nime , non era già limile a quelle picco- 
le fontane , ed à quc'rigagnoli , che fol 
bagnano vn Giardino ò vn Prato ; era co- 
( me yn di que'gran Fiumi , che s'allargano 
per le Città e per le Prouincic , ed ancho 
come vn Mare , che fi porta ad inondaro- 

' re- 

• 5 Zelo^chUuea per la Mute de peccatori c 
I degl'Infedeli, ^ 
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rtftrtmità del mondo più diuifc c remòte 
da noi:lkndeafi di là dalla Francia e ^dair 
Europa nelle vaftc Miflìoni dell'Indie , eh' 
ardentemente defideraua . Quanto grande 
fofle in lui quefto zelo , Tatteftano le fuc^ 
lettere , delle quali eccone vna fcritta al 
fuo figliuolo . Per cotjfolaruiy dirouui , che 
il N Generale m'ha jftgnificato auermifaf' 
fo regtjìrare ftel catalogo de' MiJJiotmry dell' 
Indie Orientali : di modo cheto /pero quefto \ 
mio auuant aggio ^fenza che me ne ritragga i 
il timore , che il mio demerito me n'abbia | 
priuare . Io m'affido nella bontà del mid'Dio, 
che ha magnificato la fua pojjanza^ e lefue 
mifericordie /opra di me-, in contraffegno-,c\f 
ti chiama que'ehe non fon niente^ al pari d'aU 
tri che fon qualche cofa . E certamente tu mi 
voglio gloriare dt quefto cono/cimento ^ e di 
pruouare , ch'ejjo è quello che di/pone vn'a* 
nima a viciuere da Dio Veftere e lo [iato-^a^ 
cut effo l'ha deftinata^ Vt^lio fupplicarui 
d'alzar le voftre mani al Cielo , per ringra- 
ziarlo de'beneficjj che mifà-.e che mi ha pre- 
parati , Voi vifiete interejfato per quella ca^ 
rità con cui ni amate , e per quell'amore di 
Noftro Signore, il quale fa , che que'ehe lo 
fentono fieno a parte delle felicità di qué' ì 

che 
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che fono fauortti dalla fua liberalità. Qj^àm 
magnificata flint opera fua DomìnQ. Addio 
mio caro fratello ; aprirei il mio cuore per 
dirui molfaltrecofe yfe no7ì giudic affi per orai, 
tacerle non per?72cttendomif di porre ijuj 
carta altri miei fentimentì . Mi fermo per 
raccomandarmi a voi • Quello fuo ielo ne 
pur fu riftretto dairampiezza delFEuropay 
diftcndcndofi anche di là di quefta vita fo- 
pra ranimc dcTcdeli defonti • A fauore^ 
di gquefte fatta egli hauea Ja ceffione di 
tutta la fodisfazione delle, fue opere buo- 
ne ) nulla riferbandoper.'fe di ciò^ che po- 
tuto aurcòbe diminuire le pene debite^ a* 
fuoi peccati. 

6 Due o tre ore dianzi di morire^dilfe al 
fuo CcnfefTore . Padre mio^vi prego di f^ok 
7:^garmi ciò ch^io additando : quefo e ^ 
che 'vi contentiate di dire le Mejfe 5 che dou-^ 
rete dire in bene deW anima mìa 5 ad intfn^ 
z^ione e cotf dazione dell'altre del Purgato-» 
rio 3 che molto più di me meritano ejferne /zV 
berate ^ e di fare quejta mede/ima {fianza a 
tutti gli altri miei Padri e Fratelli^ di voler^ 
applicare a prò di quelle buone anime tutfi 
loro fuffragy :j auendo io ad ejfe cedutone tut< 

K to 
ó E fer Inanime del Puriatorio: 
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to il mìo credito . Io gli promifi quant'ei mi 
TÌcliiefc 5 dice il fuo Conrcllòrcma queft' 
jftanza non fu molto approuata da vn no 
5Òchì>il quale addimandò? s'ei deliraua. ef- 
Ib nulla di meno era molto bene nc'fuoi 
^'cntimenti , nè è ftaro il primo 5 ch'abbi.i_r 
auuto fimigliante dcfidcrio . Se cotanto 
vien ammirata la carità di quc', che fi fon 
fatti fchiaui per liberare dalle catene degl' 
infedeli i Gattini > come potrà biafimarfi 
la pietà di queSchc bramano vederfi fchia- 
ui fra le pene del-Purgarorio per amoro 
de'loro.fratclll? Per cotal ccflìonc non^ 
perdono efsi cofa alcuna > non lafciandofi 
Dio vincere di liberalità » e per altro > per 
i'n'atto di carità si dinntercffata e pura, la 
fodisfazione fi muta in merito . 

7 Quefta carità non folamente gFifpi- 
raualadiuozione verfo l'anime del Purga- 
torio 4 e per la conuerfionc de'peccatori , 
ma ancora per tutto ciò 5 che s'attiene al 
feruigio di Dio . Imperciochc la diuozio- 
ne> che fi raggira in tante maniere differé- 
ti> fecondo il genio di que', che fe ne for- 
mano altre falfe idee>per parlate propria- 
mente , non è aItro> che il feruore della^ 

ca- 
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Cvirit^, ch*cminenteniente contiene tuttcì/ 
. le virtù, e fempremai vien'accompagnato 
dalla fcdejdalla fperazaje dalla Religione 
Qujnci viene , che la diuozione comune- 
I mente non fi prende^ com'vna qualità in^ 
I diuilìbile, e Tcraplice) mà rigiiardafi come 
I vn comporto di molte virtù j che tutte in- 
fieme sVnifcono per difporcià far volen-^ 
fieri quanto fpctta alferuigio di Dio ; di 
modo che i'elTer diuoto fol confile in vna 
pronta volontà d'adempiere ciò>che Dia 
vuol da noi. La diuozione del P. di Bouò 
era fondata fopra vna Fede viua, ed ope- 
rante» quale appunto ci vicn rapprcfcnta- 
ta ne'fcruenti Criftiani della Primitiua_» 
Chicfa ; e si bene vi s'era egli ftabilitoj q 
radicato , che non era capeuole di fcntire 
in fe medefimo alcun dubbiojnc'principio 
di dubbio circa le virtù fpettanti alla Re- 
Jigione . Le fue operazioni erano femprc 
mai condotte dallo fpirito della fede , o 
cou quefta regola mifuraua tutto il fuo-o- 
perare . A' vcntifci d'Agofto , che'era il 
giorno del fuo Batte/imo, Icuaualì a mez- 
za notte 5 ed andaua à fai-'orazione irL> 

C h ie fa pre iTo il Sacro Fonte, oue rinato 
era alia grazia > c di nuouo rinunziaua al 
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Demonio ,al Mondo , ed alle fuc vanità > 
ratificando quel tantcchc promcfTo auca- 
jno i fuoi Padrini per lui,c rinuouando la»» 
protetta di viucre, e morir alla Fede rice- 
liutain qucliuogO) e chiedendo ancora 
da Dio la grazia di mori r per la Fede . 

Vn gran Signore , ch'era venuto a vifì- 
tarlo in fua cafà,mouendogli alcune diffi- 
ciiltà fopra il Miftcro della Rifurrezzione 
de'Morti j dopo che il Marchefe ftudiòlfi 
di torlo da que'dubbijjchiaramente e fer- 
mamente gli diflC) Mio Sigfwre, per ciò » 
che tocca a voi, dubitate, cercate, difputate 
quanto vi piace , ch'io per me Jlofaldo Ì7L^ 
ciò -i che la Tede m'infegna ■ Tu dubita 5 tu 
ipquire , tu difputa,€go credam . Non 
ha altra cofa più ragioneuole nè più certa 
uè più fondata > che le verità della Fede, 
quando fon riguardate a! lorlumcc ch'il 
cuore non è guado dalle paflìoni > che 
ofcurano J'intelietto. A^Riusnea celiache 
que'5 i quali fon pizzicati da qualche dub- 
bio sù le verità della Religione , fon'ia 
obbligo di lafciar'ogn'altra occupazione 
per efferne bcn'iftruiti> elTendo cofa trop- 
po rileuante il viucrne con indifferenza 5 
giacche , fi tratta d'effer*ò eternamente 

-1 bea- 
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beato j ò eternamente dannato : efìfèr me^ 
flieri determinarfi bcnVna volta>e ftabi- 
lirfi fopra i punti cfrenziaii della Religio- 
ne ; quando poi /ìafi ciò ^abilito 9 elTei: 
manifeda follia il viuere, come fc non vi 
foflcje non fi crcdefle Timmortalità dell' 
aniifìa , le pene dell'inferno > ed il Giudi-* 
zio >che Dib ha à fare di tutte le nodre 
azzioni. Che fc noi crediamo cotali ter- 
ribili verità 5 non fi fà per elTe mai trop^ 
po ; e che troppo fi fàjfe da noi non fi ere-* 
dono. Che la vera e folida diuozionc 
confiflein credere come fidce 5 ed inof»; 
feruare i comandamenti di Dio> e che 
lenza qucfto , paflà vanamente fra molte; 
inquietezze la vita 5 e termina finalmente 
nell'eterna dannazione . 

Tànta anche era la diuozionc ch*aucaJ| 
alle cofc fante , che fempremai feco por-^ 
taua le Reliquie dc'Santi , l'acqua bene- 
detta 5 e le ceneri benedette . Non potea 
fofferire , che fi facefièro incompoftatnen- 
ce le cerimonie de'Diuinl Vfficij,che gli 
Altari fofièro malamente tenuti , c grand' 
era lo ftndio ch'egli in ciò facca nelle 
Chiefe de'fuoi Caftelli . Il rifpetto 5 che 

portaua alla Parola di Dio , facca » eh' e 

K ' fem- 



ijo vii di del Padre 

-Tempre mai rvdifTe in piedi , ed a tella.* 
fcoperta , anche di verno • Queft' affetto 
inuerfolecofc (iicrc rteadcalì parimente 
ad auer'vn profondo rirpetto a tutto ciò » 
che fpetca alla Chicra,ed alla Santa Sede, 
al Papa , a'Vefcoiii , e generalmente a-» 
tutti gli Eccleliaftici ed Ordini Religiofi . 

8 Ma la Tua principale diuozioneera 
verfoil Santilfimo Sacramento, ch'era il 
cibo della liia vira fpiritiiale e nafcofta, e 
che formaua il mododellVnione, con cui 
ftrigneafi a Dio - Sii ia fìcurezza , che gli 
daua la Fede , che realmente in elfo è Ge- 
sù Crifto 5 ftaua il più che pocea alla fua 
prcfenza , ed in tal luogo chicdca egli a 
Dio ciò che volea ottenere , ò di confo- 
lazione ne'fuoi traua§Ii> odi conàglio ne* 
fooi penficri , ò di fermezza ne'dubbi; , ò 
di fortezza contra le difficiiltàche Tattra- 
uerlaiiano . In tal luogo mafsiraamente 
egli raccomandaua/ì a Dio, ramaua,il lo- 
daua e ringraziaùalo di tutt'i benefici) ri- 
ccuuti della fua bontà I Da'primi giorni 
della fua nuoua vita j dopo d'auer pa (Ta- 
to due o tre ore atlanti quefto Dio nalco- 
fojsli era mokfto il partirfene,anchc qua- 

do 

8 Sui diuozione auanti al S^' Sacramente • 
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do era da'fuoi negozi; chiamato altroue.' c 
parcagli vdire vna voce , interioreiche la 
rimprouerafiTe del fuopoco amore» enei 
profondo dei cuore gli diccflè. Io fon qui 
tutt'i giorni per amor voftro,e voi noiL» 
fapete ftar meco vna 0 due ore . Non po- 
tuifli vna borÀ •vigilare mecum . 

Dimorando ancfora in fu a cafa^feppe eh' 
in vn vlliaggio aflài difcofto era ftata có- 
inefìà vn' enorme empietà conerà queft* 
Augufto Sacramento > e diprefenre deli- 
berò di rifarcirc con onor queiroffefa . K 
tal fine ogni fera portauafi egli a quella 
Chicfa 5 a tefta fcoperta ? a piedi nudi) e 
col torchio zcc^(o alla mano e proftrato 
auantialPAlrar Maggiore j ad alta voce; 
rcndea i fuoi olTcquij al fuo Signore,ripa- 
rando in tal modo per noue giornijquantoi 
egli potèjl'ingiuria fattagli . 

Prefa egli auca Fora della mezza nott£_> 
per aflìftere auantil SantilTìmo Sacramen-, 
te in/ìcmc con quc', ch'aueano in coftume 
di farci l'adorazioni perpetue , il che non 
mancò mai di fare ) anche dopo effèr en- 
trato nella Compagnia . Nelle vigilie del- 
le Fcfte Grandi inficme con la Marchefi , 

K 4 eco* 
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t eò'firoi figliuoli s'occupauano ad aflfet- 
tare l'Altaica pulire & ad ornare la Chie^ 
iìi di Nouiàn . 

i Quando li rìtruouaua nelle noftre Ca- 
fc , poco dopo le cmattr'ore, (poiché, an- 
che fra le fatiche delle MifTioni Icuauafi 
di letto alle quattr'orc),li conducearauan- 
ti*l Santiflìmo Sacramento , ne d'ordina- 
rio n'cfciiia che alle fette , c mezzo >dopò 
àncr'vdito tre mefse » La prima auanti 
le cinque e mezzo, dopo la meditazione, 
che con licenza de'Supcriori egli facea 
ogni mattina in Chiefa. La feconda 5 a- 
uanti che di cefse la fua per apparecchiar- 
ilifij c la terza in rendimento di grazie, 
dopo auer detto Mefsa . 

Nella fua vltima malattia , auendo più 
volte (jgaificato, che la più fenfibile mor- 
tificazione recatagli da quel fuo male, 
era l'impedirlo dal vifitare l'Augufto Sa- 
cramento 5 il fuo P. Rettore lo fece con- 
durre ad vn de Coretti dellaChicfa.Appe- 
na vi giunfe 3 non potendo più contenerfi> 
fu agretto dalla forza della diuozione à 
kfciar traportare il fuo cuore in atti si 
fcruorofì e sì teneri 5 che parca efser fuori 
dife,- e finalmente, dopo che lungo tem- 
po 
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po vi s*era trattenuto > cjom'ei non parJ^!- 
ua di partirfenc 9 il P. Rettore fìi obbliga- 
to di ricondiirlo in camera 5 per timore 
ch'ei ne patifsc . Vbbidì efso , ma a fimi-» 
glianza di chi per forza veniiia ftaccaro 
dall'oggetto del Tuo amore ; ed in efserc 
ricondotto , non porca trattenerfi di ri- 
iioltarfi di volta in volta verfo il Taberna- 
colo , con tali affetti e rapimentischc cen- 
tra fua voglia gli efciuano > chebendaiii 
a conofccre la violenza , che facca in tal* 
vbbidicnza . Dicca egli , Che fi è vero^che 
alcune anime faceano tn alcuni luoghi parti* 
colari illor Purgatorio , ejfonon arebbe de a 
Jìderato farloaltroue-, che a^pièd^'vn Altare^ 
alla prefejiza di Gesù Crtjio najcofo nelV 
Eucarijlia , afpettando di poterlo poi vedere 
/uelato in Cielo . Auuertiiia il fiio figliuolo 
d'ìnfcgnare aTiioi fcuolari la diuozionc 
a\ Santo Sacramento, come la prima e hx 
pia importante diuozionc di tutte l'altre » 
Finalmente e certo, dice il Tuo Direttore, 
che la fua diuozionc al Venerabile Sacra-» 
mento è ftaro il principio di tutte le gra- 
zie si copiofimente riceuute da Dio. Pa- 
re, che a quefta diuozionc fin dalla fua 
infiinzia vcniise chiamaco da Dio:pofcia« 

che 
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che vn giorno la Tua balia , rutto ififrctta , 
venne adire alla Sinifcalca Tua Madre,non 
ntrouare (iella cuna il fuo fìgliuolino , nè 
faper dou'ci it fofse ; Per tutta la cafa air 
dorsi in ricerca di lui, ed alia fine fu ri- 
truouato in Chiefa , ouc iJ Curato , per 
non sò quaJ nmouimcnto di fpirito, l'auca 
portato , tenendolo fra ic fue braccia iiu 
mezzo all'Altare , ed in atto d'offerirlo a 
Dio , come vittima innocente , di cui do- 
uettc mofto compiacer/ì . 

9 Quantunque la diuozionc del P.diBo- 
uo ftabilita fermamente su la Fede ,con. 
liftefse principalmente nell'efercizio dell* 
amore diuino, e neiradorazionc di Dio in 
^^"^.^ <^^pi"tOi non lafciaua nulla di rae- 
no dì ftenderfi ancora nel pratticarla eftc- 
normente in opere di pietà , che ne fono 
conici] corpo. Impercioche non contcn- 
tandofi punto di far le fue Orazioni vocali 
la mattina , la fera,cd al me^zo di, e di re- 
citafogni giorno la Corona, facea anche 
dire molte mefse a fua intenzione, ed a 

i in più Moni- 
Jteri di Nansiedi Pontamofsòn, vilìtaa- 
egli a piedi le Cappelle di deuozione , 

olio 

S Sua diuozkne alla B.Virgine ed a'^éiutù 
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che vi fono alHntornOi onorando fingo- 
larmente alcuni Santi j ch'ci s*auea pred 
perfuoì Auuocaci) per la cui intercedono 
ottenea quel tutto ch^addimandaua ^ Era 
antico coftume iri ftia cafa di digiunato 
la vigilia di Santa Barbara , inuocata fin- 
golarmente per ottener da Dio la grazia 
di non morire fcnz'aucr riceuuti i Sacra- 
menti . Digiurtàua efTo in queJgjono % 
pane ed acqua) e non cibauafì ch'vna vol- 
ta alla fera. In tal modo cbb'egli ogni co- 
modità di prepararli alla morte 

Io ritruouo ne'fiioi Tcritti , che 1^ San-- 
tifsima Vergine lo fece venire nel primo 
pendere di lafciareil mondo. CranJi era- 
no i fcntiiuenti di fperanza ch'aUea in efsa> 
ed onoraua le fu e Fefte maflimamente 
quella dell'Immacolata Concczzione con 
Angolare diuo2Ìorte * Pofta egli auea U 
fila vocazione alla Compagnia in mano di 
Sant'Ignazio , e non oftante le tante dif* 
ficultà j che gli s'oppofero 5 riufcìgli di 
ccrniinarh . Poco doppo cfsergli dato 
raiiuifo della morte del MarchcTc fuo fi- 
gliuolo gli hi portata all'Infcrmeria vna 
bell'immagine di San FrancefcO Salterio 
in pittura . In vedendo il fuo grande c 

caro 
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Rirairaua egli continouo pie fso di fe il 
fuo Angelo Cuftode , e ftaua vniro a lui, 
come ad vna intelligenza affiliente datagli 
da Dio , per imprimere nella fua anima 
quc'moui menti , che douea auerc verfo il 
cielo , e per difenderla da fuoi nimici, ne' 
combattimenti delle tentazioni che ci 
foprauuengono . 

Quefteprattiche di pietà non fon miga 
appruouatc dal mondo , attribuendoli da 
alcuni a debilezza di fpirito , & ad altri 
difetti 5 che taluolta fi veggiono in que% 
che pafsano per dinoti . Ma efso, fenza 
punto sbigottirfi da tali difcorfi , foftenea 
il partito di Dio nelle fuc opere e paro- 
le , non potendo folFerirc , che venifsero 
:ondannati i mancamenti di que'che pro- 
^efsano diuozionc.J5 di vero> quando veg- 
^ionfi de'difetti , in que'che fan profef- 
^one della vita deuota , nòn perciò con^ 
lien bafimarela diuozione, come s'ella 
:ofsefaira, c come s' ella fauorifse Tim- 
5erfezzioni • Può la diuozione efser Vcra> 
)cnch'efsa fia congionta a qualche difct- 
o 5 che pio taluolta permette > per vmi- 
'are ranime ch'cfso ama 5 e per ritrarne 
wggior bene , E fc lapredeftinazìone de 

Santi 
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Santi non toglie,ch'in eflTi v'abbia qualche 
p ecCatOj può cfscre di marauiglìa 5 che la 
d iuozionc non abbia maggior forza in c- 
icludere qualche difetto ? Cetjto è > che 
molto maggiori fono d'ordina^-io i 
mancamenti di chi non è pnnto 
diuotOjdi quc'chc taluolta 
Dccorronojin chi bat- 
.te la vìa della di- 
uozione • 
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J O P O cfscrfi da noi 
deferi rtc 1* operazioni 
del P. di Bollò >sì efte* 
riori , come l'altre in, 
tenori, altro hora non 
ci rimane , che vcnir'a 
dcfcriucre con la me- 
le(ima fedeltà i pcnfieri ed i fentimenti j 
rh'eidièa vedere sì ne'fuoi difcorfi^come 
ielle lettere , che da noi diligentemente 
accolte ferbiam prefso di noìj come il più 
>re2iofo deporto » ch'eijdopo gli efempi)» 
li fua vita,c*abbia lafciato . Conciofiachc 
fentimenti de glVomitii fpirituali, quan- 
io efsi vengano accompagnati dalle az- 
ioni 5 che fi conformino co'medefimijfan* 
IO la parte più nobile ed vtile dell'ifloria 
[ella lor vita» e noi fiam tenuti a ricercar- 
i ed a conferuarli con maggior gloria c 
im a 5 che l'opinioni de'Filofofi fopra le 
ofe naturali . Molto poco importa il fa- 
lere ciò , che Democrito inueftigò intor- 
no 
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no alle Comete , ed a' Pianeti j mentre ciò 
non fcruc a nuJla per farmi migliore : mi 
bcn'infinitamcnre imporra cfsere i/lriiiti 
de'penficri'àùVìVi da'Santi fopra i coftumi j 
fopra l'vfo de'beni e de'mali 5 e sii l'altre 
tofe 5 che pofson renderci buoni per cjue- 
fta vita 5. e felici per l'altra . Quefti pcnfic- 
ri dc'Santi fono i pih beiCommentariijclic 
da noi s'abbiano fopra gli Eiiangeli,d'on- 
de cfsi nafconoj come dalla forgente di 
tutta la fapicnza . E da .^iicflii mcdc/ìma 
Ictturj delle Sacre Scritture il P.di Bouò 
trafse alcuni certi fcntimcnti , che poi di- 
geriti con la meditazione 5 c per mezzo 
di quefta penetratigli nel più profondo del 
cuore 9 fi diero a conofccre nelle fueo- 
pcrazipjù e ne'fuoi coftumi* Alcuni di gHe- 
iti noninfcriri nelTordine già dclcritto 
della fua vita, riferirò in quefta vjtima 
paite 5 affinchè nefsuna cofa fi perda di 
quello gran fcruo di Dio > giacche difse 
già Noftro Signore ? Raccogliete anche i 
pezzetti che fon rimafi 3 accioche non fi 
perdano • Colligite qu<e fupfriiuerunt frag - 
menta-i ne pereant < 

I E poiché la Grazia fu il principio 9 

che 

1 Stima che faceua dflla Grazia ^ 
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che Io fece muouere vcrfo Dio per ripo- 

farfi in lui, e da effa deriuò in lui tutto ciò 

che merita d'efTerc fcritto diefToj darò 

. principio per gli alti fentimenti , che n' 
ebbe , 

Cotninciò egli il Nouieiato in Nansì 
con.vn'efortazione , ch'eifece sii qucfto 
Tefto. Gratta Deifum id quod fum . La-, 
grazia dìDio mi hà fatto quel tanto e tut- 
jo che fono , e magnificamente difcorfo 
delie aiifericordie Dìuine fparfe fopra di 
lui, foucntc ripetendo quelle parole Mu 
ferwordias Domini in aìernuìneantaho o 
dil itando/ì in tencriflìmi fentimenti > ed 
vniiii/Tìmi ringraziamenti deirineftimabi- 
k beneficio della fua vocazione , di cui e" 
dicea, cfferii rcnduto indegno per gli er- 
rori della fua vita preterita, terminò con 
qucfìc parole del Salmo trentafettcfimo . 
Saluum mefecit quon'iam voluìt me . Dio 

m'ha faluato , perche ei m'ha voluto fai- 
uare . 

Dopo qualche, tempo , trattenendo/! 
co'Nouizii nella conuerfazione ordinaria, 
vn'd'ejlì commendando la fua virtù, dine 
con gran fieurezza : Io manifcftamentc 
iento , che non fono già io , che fò quel 

L poco 
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poco di bene > che mi pare di fare i ma è 
là grazia di Dio, che lo fà in me . E come 
più Volte cflb ridiicca il medefimo > il 
Maeftro de'Nouizi gli difle , dunque voi 
non operate cofa alcuna con la gtazia ? 
come inten(Ìete ciò voi ? Allora il Padre 
di Bouò ri fu egli and oli in fe med&fimo 
replicò» Io Tintendo in quel modo j con 
cui r auetc detto .* io ben so > che noi 
operiamo con la grazia > c fon ben mol- 
to alieno delle propofizioni recente- 
mente condannate ; mà ben io riconofco 
con la grazia che Dio mi fa> che io da me 
medcfimo non vaglio à nulla . Io fento 
la forza della grazia sì validamente ope- 
rare in me , che non oftante l'abbilTodel 
mio miferabilc orgoglio , e la debolezza 
della mia volontà? io fon perfuafo, e con- 
uinto che tutto ch'io fòdi bene, s'attiene 
àDio>séza che io polTa cntrar'a parte della 
gloria con elTo lui ; Pofciachc 5 s'io fò be- 
ne 5 non è forfè effetto della grazia, cho 
mi fà operare ?• e quand'io acconfento al- 
Tifpirazione dello Spirito Santo , cotal 
confentimento,equel tutto, che io tengo 
di buona volontà , non è altresì etfetto 
della grazia, fenza di cui non farò mai 

nulla 



Anna Trance/co di Bouò . 16^ 
nulla di bene ? Ecco in qual modo ci ncj 
padana, totalmente perfuafo, che la gra- 
fia afToJutamente c' jp necclTarifi ; nè per 
allora ne voUc fapcr altroj amando molto 
più richiederla vmilracnte 5 e fentirne l'o- 
perazione nel fuo cuor^ a che d'oftinarfi 
inutilmeurc à voler fapere la natura di 
effa, e la maniera, con cui fi rende efifica- 
ce • Contcntauafi egli di fapere, che pio, 
il quale è il primo Motore si delle caufe 
libere, come delle naturalijoperi interior- 
mente nella noftra volontà , fenza punto 
ofFcndere la noftra libertà per mezzo del- 
la fua grazia, che non confifte in altro eh' 
in vn buon penfierescd in vn fante defide- 
no, VII raggio della Fede, vn motiuo del- 
la fperanza, vn'ardore della Carità , vn_» 
mouimento dello Spirito Santo, che ci ril* 
ueglia dal noftro fonno , che ci muoue à 
penfare allafalute , che ci riempie di for- 
za, e di vigore per operare giufto il vole- 
re di Dio, non oftante la ripugnanza del- 
ia natura corrotta dal peccato . 

La forza di quefta grazia onnipotente 
manifèftamcu re appari nel P. di Bouò,al- 
lor che tutto ad vn tratto cambiòllo in vn* 
alcrVomoj c di rcpéte trasformòlio in vnà 

X, a auo- 
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nuoua creatura negli efeicizi j ch'ci fece 
in Pontamofsòn . Impetcioche allora la^ 
Fedc> comevnnuouo intelletto gli ris- 
chiarò ranimaj per ilcuoprirgli da lungi T 
eterne verità, delle quali fin'a quel tempo 
non auuto auea? che tenue, e debole bar- 
lume. La carità gli fu data come vna nuo. 
ua volontà, per non amar più altro che il 
bene celefte, fenza attaccarfi a falfi beni 
della terra, nè riconofcendo altra hMcxxk 
nel tempo» che la fperanza dell'eternità • 
La prudenza infufa fcgli fcegliere i veri 
modi per giungerui, e mutatogli tutto il 
morale gli propofe vn'altro fine,ed appre- 
fe di non operar più che per il Cieloje co- 
me è ageuolc a Dio di far ricco in vn mo^ 
mentó vn poucro , lo riempiè fubito di 
grazia sì copiofa , Io collocò in vno ftato 
di pace si tranquilla , ed in sì ftraordina- 
rio feruore, ch'ei non cercaua altro cho 
Dio, e lo cercaua con tutto il fuo cuore , 
trafcurando ogni Tua gloria, la fua fanità, 
da fua vita per ritruouarlo.Penfare àDio 
c trattare con lui, nè operar che per Dio > 
c non parlar che di Dio , qucfta fu tutta 
la fua occupazione , c la fua vita . Tutti i 
fuoi defiderij erano riuolti in dav gufto ì. 



lui t di procurar là fua gloria» di accrelce- 
re il fuo Reame co guadagnargli dell'ani- 
rrie, e di tare, e foffcrir gran cofc per elio» 
d'ollèruar' effattamentc i Tuoi commandit 
mcMci, di fcguitare i fnoi confcgli > di ftar* 
attSto alle fue ifpirazionijdi attenerli agli 
efcmpij di Gicsìi Chrifto , e diapplicarii 
vnitamente allo ftudio della perfezione 5 
con ténor di vita regolato, c coftante> nè 
altra intenzione aucndo > che di renderli 
feraprc più grato à Dio, fenza riflettere 
uè à ricompenfe , nè à premio , nè ad In* 
fcrno , nè à Paradifo . Preuenuto in tal 
modo dalla Grazia Diuina , veniua a pu- 
blicarne alcamcnte l'efficacia, e la necef- 
fìtà . 

PalTeggiado vn giorno co va Padre della 
Compagnia pel viale d'vn fuo giardino ^ 
moftrandogli vn guanto, che tenea in fua 
mano, dilTegli , Al pari ch'io palpabilmejite 
fento quejlo guanto-^ fento ancora , ehe Jico" 
me ejjo caderebbe à terra , s*io noi fofiensjji 
con la mia manot così altrettanto caderci ìo^ 
fe Dio non mi f ijìenejje con la fua grazia . 
Su quefto bifogno, che nói teniamo della 
grazia diuina> fondaua egli la neceffità di 
raccomaadarci à Dio ad ogn'ora 3 com'ei 

L 3 fo- 
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faceiu.' giacche IViiiilc oiiizione è qucll^s 
con cui noi ottertiaino la grazia > che c'è 
necefìTaria ad ogn^ora . La noftra volontà 
non è già come vna di qucfte Moftre d' 
Orologio , che camini ben ciitco il gior- 
no 5 quando fìa ben caricata la mattina .* 
mà è come vn Orologio a Iole > che non 
ferue a nulla > quando gli manchi attual- 
mente il Sole . In tal modo modo il P. di 
Bouò 5 fcnza mai ftraccar/ì dimandaiia il 
foccorfo di quefta grazia con quelle pa- 
role della Samaritana j Domine da mihi 
batic aquam.V)io mio datemi coteft'acquàj 
fiche io viuadilTetaco delle altre cofe. Go 
dea parimente, e non fenza marauiglia di 
quelle parole St fcires Donuni Dei: fe noi 
aueflìmo il dono di ftimar le cole tanto 
quanto vagliono , non fare/fimo già tanta 
ftima delle qualità naturali , e de' beni 
efteriori i in vece di affaticarci tanto pef 
auerlj , ci rtudierelfimo infinitamente più 
per arrirchirci de'doni fopranacurali>e ap- 
prezzeremmo la grazia al pari di ciò>che 
c/Ta coftò a Giesìt Chrifto . Tanto conto 
fallì da noi della grazia de'Prencipi,^d à 
prezzo di tanta fcruitìi , e follecitudino 
comperiamo il fauorc de' Grandi > e tal 
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volta ancora con la perdita della grazia,/ 
di Dio tanto noi iìimiamo la potenza > 
la fanità, le ricchezzcj la bellezza, la glo- 
riasele cariche illuftri •• e pur quelli be-f 
ni non fono che atomi, che piià non fi 
veggionojqiiando fi paragonano alla gra- 
zia diuina ? che contiene eminentemente 
in feftefià quanto v'ha di grandcnel crea- 
tOj ed infinitamente più vale efla fola che 
tutto il rimanente ; pofciache rendendoci 
grati à Dio s e facendoci degni della fna 
amicizia, ci pone in iftato di riccuere dal 
fuo amore ogni bene . Frà l'altre grazie , 
il dono della perfeuerartza* ch'è il Sigillo 
della predeftinazione ? ed il proprio ca- 
rattere degli Eletti} fu comunicato al 
P.di Bouò con tanto fuo auuantaggio> eh* 
io non ritruouodi più ammirabile in tut- 
ta la fua vita- Impercioche la fua volontà, 
con inuariabilc coftanza venne ad inchio- 
darfi per fempie in quel buono flato , à 
cui s'appigliò n' fuoi primi efereizij, fen- 
za mai inticpidirfi per lunghezza di tem- 
po , fenza indcbo!irfi per le fatiche i o 
fenza rimuouerfi punto per le contradi- 
zioni del Mondo Quando egli auea intra 
prefa vna volta qualche cofa per la gloria 

L 4 di 
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di Dio, gli oftacoli, che d'ordinano i'ìn- 
contratto nell'efecuzione, in vece di arre*- 
ftarlo , gli dauano maggior' impulfojmer- 
cc alla grazia di Dio, che lo Ibftenca, e 
dsiuagli lena per fupcrare tutte le difficol- 
tà, che Pattrauerfauano . 

z Miracolo anche fu della grazia» eh' 
ci ofouallè la continenza nel modo da-r 
Xioi fpiegato nel primo libro, e ch'ei do'- 
mafJc l'alterigia, ch'era padrona afTohitn-j 
del fuo cuore . Sarà di gloria di Dio 
lo fciioprire la debolezza del fuo Ser- 
uo, affinchè piii al viuo riconofcafi la for- 
za della grazia, che d'vnCaiialìcre a! mag» 
gior fcgno fuperbo venne a fare vn'vmi* 
Jiffimo Religiofo . Era elfo in opinione 
di tutta la Lorena d'efTcr vomo feroce, 
tutt'orgoglio • La fua paffione predomi- 
nante era l'auidità della gloria , e per non 
diffimular niente, non era in lui folamen- 
tc vna leggiera vanità bramofa d'appa- 
rire agli occhi degli vomini, mà era fon* 
data in vna naturale fuperbia , che muo- 
uealo a compiacerli troppo della fua ec- 
cellenza. Mà doppo che ne' primi giorni 
degli elTercizi ebbe meditata l'vmiltàdj 

Giesu 

a %etitimcnti d*A»iiit^ • 
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Ciesii Chrifto, inondò fopra di lui tarab* 
bondanza di grazia, vnica ad vn profon* 
do conofcimento del fuo nulla, che noi-u 
riguardaiiafi più> che come verme della** 
terra,e come abbomireuole peccatore in* 
degno di qualfiuoglia rifpetto. In tutte le 
fue lettere dauafi a conofcerei fentin^étidi 
quefta fua vmiltà.-egioiiaini qui regiftrarc 
qualche patte di elle fcritre al Tuo figlino- 
lo, perinfinuargli l'amore diqucfta virtù, 
lo VI confejfo s che quanto più mi fono appli- 
cato all^vmihà-i e la giudico mceffaria-> tatr* 
t9 più Jìtwerò felice quelReligiofo^che è giun* 
to d farne Vacquiflo > e s'io al fin ^ i vi^ 
ta venìffi ad auerne qualche pKciola parti» 
cella 5 filmerei auerla ben'tmpiegata : ALì 
non mi riefce sì ageuole d'auer quefla virtà 
come e felice di eonfejfanà la necefjità , 
che ne tengo . V^aJJtcuro-ì mio caro fratello 9 
che il mio bifogno n^ è grande , e con la con-^ 
fidema-i con cut ui parlo , dourete credere^ 
che il mio difcorfo è molt') anche inferiore^ 
alla necefjità che ne fento . ^nejio è quello > 
che m'abliga di chiedere da Dio il ben fer-» 
uir mi delle vmil /azioni 5 che fempre porto 
con ejfo me-, ed à defideyare V amore della^ 
mia propria abbieztonhche purtroppo è gra- 
der 
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de ^ e molto odtofa alla mia fuperbia . AI^ 
poco importa : qualunque Jia il trauaglio ^ 
che mi cagiona il rimedio del mio friale-^ pur^ 
che lo guari j] e ^ e che que fi" abito cattino-^ che 
tanto è vecchio in me > quanto fon'ioy mi la^ 
fci attuanti che io muoia ^ farò hen contento. 
E del tutto giujla quefla mia pretenjione > 
ed ancorché to /ia conumto di quefia verità-^ 
molto debolmente veììgo ad applicarmi d 
quefi^tmprefa. ^uefta è la cagione^ per cui y • 
per tutto quell'affetto , al quale può Itamar 
uoftro f tender fi à mio bene 5 vi fupplico di 
chiedere da Dio l^vmilià 5 di cui voi ben fa^ 
pete quanfio fia priuo^ ò per dir meglio , che 
voi /ape te 5 non ejjerfi mai auuta da me • 
Dimandctò anch^io fcambieuolmente per voi 
ia medcfima virtù da fioftro Signore-^ e per 
confeguenza tutte l^ altre che l'accompagnano. 
E affatto impojfihiley ch'vn'anma vmile non 
ami Dio , ed alla mifura del come ella dif^ 
preggia fe medefima^viene ad arricchir fi del 
Diuino amore • Diciamo pure mio caro Fra^ 
tello a quefta diuina virtùy ch'effa venga ne- 
cuori no/tri ^ e che sì pienamente gli occupi 
ammendue^ che non abbiati più à ritrouarui 
luogo^ ne il Mondoy nè le vanità . Termino 
queftQ mio defiderio ^ col figmfitarui ^ che in 
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fni fon rifoltito di riferire t.utte le mìe operé 
buone, e quel futto-i chegiamai farò con hi. » 
grazia di Dio, all'acquijio di quella virtù % 
dt cui vi hò tanto dfcorfo^ e noti mai Uni- 
rei di difcorreré , 

Ed in vn'altra lettera da lui fcn'tta dop- 
po quattro giorni della Tua profeffione^ » 
ne parla in tal forma * Non mi èjlatò per^ 
meffo rifpondere più pyeflo alla vojlra let- 
tera, per éjfer'io entrato negli ejferciz.if paco 
tempo dopo auerla rictuuta , e che m*è 
totiuenutd prepararmi a far ciò che fi vor-* 
rà di me^ Io confeffo ^ che non so come par-* 
ìarne-^non potendo cottfìderar quejta cofafen" 
za mia confusone i Vi dirò nondimeno con 
tutta libertà la verità j eH penfiefe f Uggeri- 
tomi da Dio su quefla materia > Io fono co* 
me vn pouer accio coperto d^vn bel mantello^ 
4 carico d'vn gran titolo aUuanti que'che ^mi 
conofconoi II tìtolo non toglie nulla dello-j 
pouertà à coluìy che la tiene : così ancgra^ il 
Grado diProfejfo^ a cui m'han promojjò j 
non diminuifce punto la mìa incapacità : an* 
zi al contrario la dà maggiormente à cono-^^ 
feere a me j ed agli altri . Vìfupplico mio 
caro Fratello , di credere -i ch'io piparlo di 
iUore-iCper confeguenza-titi contfaffegno deW 
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amor vojiro^ afpetto > ^he voi diate fede^ 
alla confejjioue , ch'io vifu di me medefimo 3 
e che voi la prendiate-^ giufto la forza delle 
parole di cui ini feruo • £ mef iere ejfer^ 
vmile daddouero^e dal più profondo del cuom 
re > per hauere il principio d'vn vero Gefui* 
ta 0 quanto io 7i'hò ragione 5 e qua?7to ingium 
ft amente le refifto ? Mio caro Fratello^ chie^ 
dete > fe vi piace j V7ia profonda vmiltà di 
euore per me ^ e fupplico tuti que'che m'o7io^ 
raTìG delle lor preghiere prejfo Dioj di chie^ 
dergli la medefima grazia^aj^nche ihiume^ 
• ro de' miei intercejfori venga ad ottenermi 
acquifto d^vn bene ^ che è il principio ^ f la 
mifura di tutti gli altri beni . 

Poco a propofito farebbono le ritlef- 
fiotjb ch'io potrei fare sìi quefte Ietterò^ 
mentre sì ben conofciuti^ ed efpreffi fono 
in cfle i fuoi fentimcnti; ed erfb medefi- 
mo meglio anche gli fcuoprirà nell'altre-; 
fcguenti* Mio caro Fratello^ io benedica 
Dio delle grazie^ che feguita à farci . ^ue 
fio è vn beneficio fegnalato conofcere il bifo 
gno > che noi abbiamo deWvmiltà di cuore > 
td'auer qualche defiderio d^ ottenere quejla 
virtù . Quando noi per tutta la noftra vita 
laftudi^mo 5 l'arejfimo molto ben impiega^, 

ta% 
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' ta^ ejè Noftro Signore ^ dopo lunghe preghic" 
re la ci cuncedejje^ con l*al(rey che la Jieguo' 
no 5 arejìmo riceuto pur'ajfai • Vi fuppli» 
co di ricordami di me qualunque volta fa, 
rete «raziene , per ottenere il vero te/oro dt 
cui vi par lòie di credere y eh* io m tengo sì 
gran necejjità , che non pojfa imeramenteL^ 
/piegarla a chi che fia . Benché^ sì neW in* 
temoy come mll'efterno io tenga molte occa" 
/toni d^vmiliarmiy nondimeno non fono già 
più vmìle 5 e vi confejfo la mia fuperbia ef- 
fer tale-i che fe la maìio di Die non la trat^ 
tenejfe , io verrei à far di cofe molto ftraua-^ 
ganti . Or vedete voi , s^io non dico il veroy 
che auendo vn vizioy che m^è sì naturale^ 
sì antico-ie eh* è l'origine di tutti gli altri non 
mi ritrouo opprejfo fotto ilpefo di tutt'i pec- 
cati , Vi dèfcriuo la mia miferìa y affinchè 
ella vìmuoua a compaffione 5 ed à carità di 
foccorrermt in tale fato : raccommandate- 
mifouenteaWorazionidi que\ che degne- 
ranno ricordar/i dime^ accioche all'aiuta 
di tanti interceffori verghi ad ottenere^ ciò 
che non merito da me meiefmo - // voflr9 
pouero Fratello mi mupue à pietà-, ed io ben 
mi dol^o d'auergli comunicato il trauagl/o . 
ch'eglt aurà d'effere virtuofo : to fon la ca- 
gione 
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gione del fuo male, e non pojfo rime diari Oy « 
e molto menu difenderlo da que^pertcelit ne* 
quali loMen^i»ip^(g<^to la condizione d^lfua 
Jlato. 0 mio (artjjìmo Fratello quanto gran, 
deoceajtone ahbiam dt dire Mifericordia 
Dom'iniy quia non fumus confumpti; ed an^ 
Cora d'Uggiugnere , non fecit tahter omm 
nationi, Voi auete Vauuataggio d'efer'vfcito 
dal mondo-» auuantì che n'abbiate contr af- 
fo qué'mali abiti y ch'io ho meco portati in 
Religione , Ringraziate co?uinouo Dio del' 
la grazia fattaui , e compatite tutti que' , 
fhe non anno come voi quefia buona fortuna^ 
Addio mio caro Fratello-,amatemi fe vi pian 
fé-, e credetemi più in effetti che in parolt^y 

Vofiroy &c. 

Non £irò ch'aggiugnerne alcune po- 
che lince d'vn'altrii lettera che incornili- 
eia così, ^land'io chieggo^ a Dio vn perfetto 
anni ent amen tijy vn'vntiltà di cuore^ e prat- 
tica-, vn generale dijlaccamento da quanto 
ci ha nel Mondo-, io gli addimando tutte^ 
quejle grazie^ per voi e per me,e uifuppUco di 
far uoi ancora il mede/imo nell'orazioni che 
farete a Noflro Sig.per ottetìcrle . Siam noi in 
grand' obli gaztone di defiderare Vacquiflo di 
\uefla viftUie gÌ9uera fperarfy eh" ejjo fia per 

daV" 
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darcene gli effett i ^giacche e'ifpira il dejìderto 
di effe.Fd dt mejìiere folamete^chd noi cisfor-^ 
zi amo di approfittarci di que^ piccoli mezzi 
che ci Ji damio , di gnftare il fopportare 
qualche mortificazione-^ che o proceda da ììqì 
mede/imi ò da queche hanno relazione à 
noi 5 e di non mai paffar alcun giorno^ fcnza 
impiegar qualche tempo notabile nelle no^ 
ftre orazioni^ e negli effercizij d'vmìliarci 
auanti Dio-^ conjiderando alfuo cofpette la 
no /tra mi/erta ^ ed il poco che Jiamo. ^ue^ 
fta è la pr attica tenuta da tanti ed il mez^ 
zo ifpxrato loro dal Signore 5 per difporjt à 
riceuer le grazie^ che gli h anno fanti ficati: 
Rtcordateui di ciò 5 che dice San Paolo ^ 
Tanquam purgamenta huius Mundi faEii 
fumus 5 omnium per ipfema • Noi Jiarn diue^ 
nuli come ^immondezze del Mondo ^ e come 
lafpazzatura rigettata da tutti: farà gran 
nof tro auuant aggio di hen^ intender e la ve^ 
rtta dt quejte parole 3 e perche io più d'ogni 
altro del Mondo ho h fogno di concepirla e ' 
porla in pr attica 5 mi farete vfia veragra^ 
zia y fe voi ogni giorno pregherete il Stgno-- 
ra di volermi Concedere quefto conofcimento^ 
Il Tuo Direttore dice^ch'egli prefe per fua 
Diuifa quelle paróle d'vmiltà y Omnium^ 
peripfema . Qu^^ 
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Qucfto fpùito d'vmiltà molto più dièlli 
a conolccrc neJle fiie'opcre> che nelle fue 

J^ettcrcj e tuttala fua vita ne fu pien,u 
tanto più ficuramente > qua,nto meno 
credea d'auerne alcuna.Quefta vinile ere-» 
denza Tinducea adaccufarfcmpre mai il 
fuo miferabile orgoglioje gli enormi pcc" 
cati della fua vitapalfata, ed in queAi tei> 
inini>ei neparlaua,ia rendendo conto del- 
la fuacofcieniza al fuo Direttore, che vie- 
tògli di più in auuenire parlarne. Quefta_» 
vircii anche più chiaramente appariui.» 
nella confeflfìonej ch'ci facea di due gior- 
ni in due giorni, in vna confatone , c fi- 
tiiazionc di gran vero penitente , a capo 
badò quafi fin'a terraj e con voce intera 
rotta e di /ìnghiozzi , e fofpiri, ch'efciua- 
no da vn cuor'vmiliato , e contrito. Non 
potea foiferirc in vederfi onorato^ ed 
ogni occafìonc prcndea Tvltimo luog0,ed 
il più Icomodo , ne pretcriua occorrenza 
alcuna d'abbalfarfì a tutti; e fe accadcaj 
d'efTcr difpreggiato, abbracciaua quc'diff 
pregi non folamente con pazienza, mà 
anche con allegrezza. Vna delle fue maf- 
/ìme era di non difprcggiare mai aicuno> 

«è giudicarne > vsà fottomctteriì à rutti 
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I con vn giufto difcernimento 5 che Pvmil- 
I tàgli fiiggcriua centra lui medcfimOjdan- 
dogli a vedere ifuoi reati 5 e nafconden- 
dogii gli altrui . Veggendo in tal modo 
in ic fte(Tb i fuoi difetti per cmendarfenc » 
e negli altri le loro virtù per immitarlc> fi 
perfuadeua d'eflcrc IVomo il più ingrato 
e*l più infedele a Diojdopo auernc riccuu- 
te tante grazie. Nel tempo medefimo,chc 
la fila fuperbia fi conuertiua in yrniltà» la 
fua ferocità muiauafi in piaceuoiczzaj che 
non è altro 5 che vn^efFufionc dell' vmiltà 
predominante del cuore > dal quarcflL» 
irafpira fenza ftrepito, come appunto l'o- 
dore efùla da'fiori- Quefti pcnfamcnti d'v 
niiltà eran principalmente il punto? in cui 
fpndaua le fue meditazioni^ comunicando 
Gesù Crifto in lui que'fentimenti , ch'effo 
anca ) e collocandolo in quello ftatojcho 
San Paolo defideraua ne' Filippcfi * Hoc 
Jititite in vobis quod ^ in Chrìfto lefu * 
Siate di quc'medefinii fentimcntijde'qua- 
li era Gesù Crifto» 

Dopo la meditazione 5 per conferuare_> 
in fe nicdefimo quc'fentimenti 5 che gli 
auean fatta maggior'imprcfsionc > gliap- 

plicaua ad aicua^ parole delia fcrittura^ > 

M ' òde' 
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ò (lessanti Padri 5 per timore che non gli 
vfcifler di mente . S'io intrapprcndefsi di 
rapportar qui alcune di quefte parole, che 
gli fouueniuano dopo l'orazione » e ne ri- 
tcncano ancora qualche odore, non irpie- 
ghercbbono abaftanzai fentimenti, eh' 
«(Te racchiudeano , e rapprefcntauano al- 
la fua memoria . Potrcbb'anthe fuccede- 
le 5 che in carta riufcilTèro fredde , fé non 
incontraflcro vn cuore accefo, come il fuo 
che le rifcaldalTe , e le facefsc paflùre in_> 
fcruorofi affetti . AH'afpetto d'vn Crocifif- 
fojle parole di Sant'Ignazio Martire, JffwJ" 
yìmor crUdfixus eft . Il mio Amore è Cro- 
cifìflb, gii feriuano il cuore come faettc 
infuocate : e nel tempo medefimo vna-; 
gran moltitudine d'affetti comprefìin que- 
lle tre parole s'apprefcntaua in folla al fuo 
fpirito , ed i fuoi occhi anuezzi a rimirare 
il Crocifìffonon dcgnauano d'apriifi piii 
à vedere la vanità già difpregiatadel mon- 
do - 

3 Fra tutt'i penfieri, que', che lo trat- 
teneano neiramor. di Dio , gli riufciuano 
i più dolci ed i più familiari : poiché fatto 
s'auca vniabito di pcnfare .a Dio , ed in- 

uerfo 

3 Se'ùtimtmi d'Amor di Dio • 
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uerfo di lui riuolgcre tutt'i fuoi affetti» 
fcnz'altra prctenfìone , che d'amarlo fem- 
pre più ardentemente • AmQ vt amem 5 di?- 
cea egli frequentemente . Mio Dio,io vot 
glio amarui > e non v'amo a baftanza ,* voi 
fapcte , che dopo che io vi feruo > noiv 
vi chieggo altra ricompenfa j che ij VPJkQ 
amore . Ogni qualunque cofa m'è indif* 
ferente , purché io v'ami , e venga amato 
da voi : S'io amo gli altri 5 quefto è j per 
ciscr'amato da voi che volete così 5 nè io 
del lor'amore voglio altro 5 che quel che 
fa bifogno a meglio difporli ad amarui-. 
Amern illosvt arnent te'amer abillis vt amtm 
te . Come mai m'ifpirate Signore tante-» 
brame d'amarui 5 e poi mi date sì poco 
amore ? Fate dunque mio Dio , ch'io v'a- 
mi 3 e che v'arai anche più . Amern te 
mine , amern validius; ed in rcpetcndo 
queft e parole di Sant*Agoftino,^/«<?/w /c-» 
'validiùs-, daua in acccfi e profondi fofpiri. 

Souuiemmi , che trattenendomi con ef- 
fe lui , allorché diè principo alla fua con- 
ucrfione in vn bofco^poco men d'vn migho 
lungi da Nouiàn , dichiaròmmi Tcfèremo 
defidcrioch'aueajdi vcderfi ben prclto di- 
iirtibarazzato dagli affanni del mondo o 

M 2 di 
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idi Tua cafa , ed in atto di dolerfi m'aggiun- 
fc> Che pojfo mai far i0 per Dio nello Jiato in 
cui fono i loglidillì, cbc'^porea amar'Id- 
dio 5 con fare ia fua volontà nello fèatOjin 
cui la fua prouidcnza l'auea pofto > e chc>> 
|)OÌ ram ore farebbe il rimanente . Sofpi- 
irando egli allora mi replicò j Mi par > 
€h*io ben vorrei amarlo , ma pojjo io fidarmi 
di quejio defiderio , mentre non vie» ad ef- 
fettuare cofa alcuna ì Come mai può farft 
d*amare ejfettìuamente Dio , fenz.a che il 
mio cuore s* inganni'^ Non fapete voi» io 
gli difH , che la grazia è quella che ci fa 
amar I)io?Dunque xt^Xxcot^o-iqueflagra' 
zia d^ amore fa mejìieri fempremai addiman- 
dare , e sh qucfto diè in orazioni e pre- 
ghiere sì fcrucci>chc ben fi vedca,che qua- 
to più egli amaua Diojtanto anche'piujvo- 
!uto arcbbe amarlo. Da quell'amor di Dio 
procedea vn timor filiale di non ofFcnder- 
lojC difpiaccrgli in qualfiuoglia cofa.L'ho 
vdito io dire , ch'arebbc auuto più a grado 
che gli foffè d'vn colpo di fpada trapalfa- 
to da parte a parte il cuore , che com- 
mettere con animo deliberalo vn peccata 
veniale . 

Or 
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4 Or perche i fcncimenti > ch*ei prefo 
auea di Gesù Crifto e del fuo araore,era- 
no totalmente oppofti a que'del mondo > 
le fue parole altresì eran del tutto contra- 
rie a quelle del mondo . Suo cofèume era'l 
dire 5 non cfler'a defiderarfi le ricchezze , 
la potenza > la grandezza >che per motiuo 
di ìerair con eìlè ed onorare , chi le ci dà 
per feruircene bene; e poiché foucnte ad-» 
inuiene , che più tofto e fife c'allontanino 
da Dio , e c'attacchino alla terrai e ci ren- 
dono dimentichi dei ciclojCgli le ragguar- 
daua come polTcnti oftacoli al faluarfi. Fu 
più volte veduto piagnere la condizione 
de* Grandi t per eflcr' efla circondata di 
prccipizijjdi tentazionije d'occafioni quafi 
ineuitabili,ed'eftremamcnte pericolofe al- 
ia falute : Se voi fapefie , dicea egli> la dif- 
ficultà , che v'ha in tale Jlato di viuere da^ 
Crifiiano-, ah qual compattane aurejie di lo» 
ro \ fon' egli no come trafcinati dalle ma/si me 
e dagli efempjj del mondo , a dif petto del^uy 
buon naturale e delta lor cofcienza , 
Auuta ch'ebbe la nuoua della morte d'al- 
cuni Signori di Lorena fèguitairi vn com- 
battimento > ne fcriflè cosi t\ fuo figliuo- 

M 5 lo. 
4 pentimenti fb'auea delle genti del tnondo» 
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lo . Seta morte può feruire di regola alta^ 
'vita de' Gr andi ì quella feguìt a di tanti gli 
auuertirà di penfar f eriamente alla loro fa^ 
Iute . Vi confejfo , ch'io li confiderà come i 
m/tri Indiani , che viuono acciecati della^ 
hr' eternità ,<? nella trafcur aggine de* me zzi > 
che pojfono renderla beata . Lo •vorrei pian- 
gerli con Ugr ime di f angue , A cheferue all' 
vomo l'effer giunto a pofio sì alto tfe vien'a^ 
perdere l'anima y ed a che ferue il viuer' af- 
fai tfe continouo offendiam Dio .f 

Veggcdo in Pótamofsòn vn'indemoiiia- 
tcin vece di diuertirfi al veder ic fuc ftra- 
iiaganzc , alzò il cuore a Dio,c dilTe fcria- 
tttcatQìChe quello ftatodi tanta miferia è da 
cfsere preferito ■ a quello d'vn'vomcche 
feruefi della Tua libertà fol per ofFcdcr'Id- 
dio. Quanto a fé, egli più torto elegge- 
rebbe rimuoucrfi dalla carriera de' fuoi 
peccati, col cader'in grazia di Dio iri fi- 
migliante miferia, che d'offenderlo coti- 
dianaittente , ed elTcr in pericolo contino, 
uo di dantiàrfi . 

' Allo fpauciito, che concepiua di queflo 
pericolo 5 entraua in defiderio d'andare in 
Purgatòrio, anche quando le pene di tKo 
douefscr durare lìn'al giorno del Giudi- 
zio > 
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2Ìo 5 per cfsere in luogo di ficurc^za ^ o 
fofteneua quefto fentimenro coiirra l'opi- 
nione d^lltri, che in ciò diuerfamcnre fen- 
tiuano , rapprefentando loro con rirpctto- 
fa piaceuoiczza 5 che feinjquel luogo d 
patiua > ciò feruiua a glorificare la Giufti- 
zia Diuina nella pena debita a'noftri pec- 
cati, fenz'altro pericolo di commetterne 
altri ) e con certa ficurezza del Paradifo . 
Poteafi dunque defiderarc il Purgatorio 
fìn'alla fine del mondo per sì grand'au- 
uantaggio, ed in tanto cominciarlo ntll' 
aufterità della Religione» 
5 Da quefto mcdefimojfentimctoderiua- 
Ila in lui Talta ftima che facea delio ftato 
Religiofo 5 fquando quefto fofse Jnel vigo- 
re e neirordinc della fua ofscruanza ^ ch^ 
arebbe volutOjche tutt'i fuoì figliuoli^e giù 
altri di fua cafa v'entrafsero: poiché sbar- 
randofi con efso la porta alle ricchezze) a' 
diletti ed alle vanità del mondo^ed apren- 
do/! alle grazie del cielo ^ airorazione^al- 
la folitudinc ^ al filenzio ed agli efercizij 
di pietà) rende viè più ficurala falute ^ e 
quefto è vn grand^auuantaggio della vita 
RcJigiofa • Imperciòchc , dicea egli ^ non 

M 4 efsen-. 
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crsendóiiì alcuno flato di vita 5 che pofsa-» 
porci in vna piena ficurezza della noftra^ 
fallite , fià le fpauentofe incertezze, in cui 
noi ci ritrouiamo in ogn'altro flato di vi- 
ta, quello che ci fà più fperare d'auerci a-» 
faiuare , ò che tien molto minor pericolo 
di dannarci, giufto le leggi della conue- 
nienza e della ragione, è eliggibile piìi 
d'ogn'alcro : e dall'altra parte tutti gli al- 
tri auuantaggi di piacere ed'onore , che 
pofsono aucf/ì in vn'altra forte di vita_*, 
non fon punto confiderabili » oue trajttaiì 
di perdere ò di guadagnare vn bene infi- 
nito , che non ha alcuna proporzione con 

tutt'i beni finiti . 

Mas'egh ftimaua tanto la felicità de* 
Rcligiofi , quefta folame.nte dicea elTero 
di quc' , che veramente potean'eflèr chia- 
mati huomini di Dio , e che viueano con- 
forme al loro ftato , e giufto lo fpirito del 
loro Iftituto . Conciofiache, ficome cfTo ri. 
chiedeada fe medefimo ogni maggior per- 
fezzione , non punto appagandoli d'vna 
vita ordinaria , cosi ancora voluto areb- 
be , che tutt'i Religiofi foflcro dVna virtù 
più che mediocre ; ed al pari ch'egli era e<- 
fattifsimo in Qlfeyuar tutte le rcgolcanchc 



Anna Trancefco di Bouò ; i S 5 
Ì€ più leggieri , defìderaua dr vcdero 
cotal dirpoìizione in tutti gli altri ■> fendo 
pcrfuafo , che i difetti leggieri , quando 
quando fi rrafcurino j ci dilpongonoalio 
cadute più grani 5 ed infenfibiimcnte nnu- 
tanolo ftato dciraaima,ed anche il buca' 
ordine dei viuer religiofo ; poiché alla-» 
difubbidicza delle regolcfiegue ben prcf- 
to Tinfiazzione de'votiifenza de*quali non 
può fui1ì(lerc la vita Ueligiòfa . Per oppo- 
fìto la diligenza d'euitarc gli errori leggie- 
ri è argomento d'vn'ottima difpofizionc, è 
effetto d'eccellente virtù , è cagione fo- 
ucnte d'auiianzamcnti grandi , che dipen- 
dono dalla vigilanza e dall'attiuità , chea 
fi ftendc {ìn'allc più menomc circoftanze , 
mafsimamente quando ) fenza mai man- 
j:arui,continoaamentc s'cfercicti , cornea 
facca ilP. di l^ouò;Con inpariabile pcr- 
feueranza : Impcrcioche non mai egli per 
tutto il corfo di fua vita defiftè da quegli 
^ktchì] di mortificazione c d'vmiltà, che 
da'più ferucnti fono pratticati fui loroNo- 
uiziato. Comprenderanno affai bene i Rc- 
ligiofi ciò , 'che fignificano e portan fcco 
qucfti cfercizij di mortificazione e d'vmiU 

tà > fcnza ch'io qui più minutamente vcn- 
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ga a dcfcrìiicrli . In tal modo non ommet- 
tendo egli cofa alcuna 5 foileuaua le più 
leggieri operazioni co'motiui fublimi , 
con acccfi defiderij di farne delle più gra- 
di à gloria di Dio^quando la Diuina Pro- 
uidenza glien'aueflTe data Toccafìone • 

6 Sin da'primi giorni del Tuo ritira- 
mento 5 veduta auendo qiiefta Diuifa^ Ad 
maiorem Dei gloriam y nello ftendardo di 
Sant'Ignazio appefo nella noftraChiefa 
*di Pontamorsòn^ne concepì vn zelo flraor- 
dinario 5 con vn'ardente brama di riferire 
tutte le fue azzioni 5 sì piccole come gran- 
di > a qucflo fine y col più eccellente mo- 
tiuo che pofsa aucrfi, giàche Dio medefi- 
rao non d^altro fi muoue 5 che dalla fu 
gloria . E/ey diceaegli> noi amiamo Dioy e 
'uogliam fargli alcun bette y non ejjendo noi 
capeuoli di fargliene ale mìo ne "voler gli eia 
efficacemente y fendo in ejfola pienezza di 
t ut fi beni y altro non ci rimancy che di far 
conofcere queftHnfiniti beni che fono in lui y 
per farlo onorare ed amare : e din queftsL^ 
conofcenza conjifte la glcriay chen$i dobbiam 
procurargli y potendo farlo conofcere a tan^ 

fa gentCy che poco ò nulla ilconofce. Tacerà 

il 

6 Efoprcéleparole A maggior gloria di Dio% 
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il fine delle fue intenzioni , perfettamente 
difinterefsato e puro da ogni fuo bene 'c 
dalla Tua gloria j a guifa'd'vn balfamcche 
non Zìa niefcolato con alcun'altro liquore. 

Il zelo della Gloria di Dio, e l'ardente 
dcfiderio d'andar* all'Indie fecero , eh ei 
auefse de' grandi fentimenti vcrfo Saii^ 
Francefco'Sanerio ,ch'ei fempre chiama- 
ua il fuo Grand'Auuocato . Lo riguardaujt 
egli come l'Ambafciadore mandato dx> 
Gesù Crifto alle Nazioni più remote,pec 
portare il fuo Euàngelio alli Rè ed a'po- 
poli deirOriente, e come vnVomo fttaor-, 
dinarioinuiato dal Ciclo per propagare^ 
il Regno di Dio,fin*agli virimi angoli del- 
la terra ^ e per andar ricercando i prede- 
ftinatiper cutt'il mondo . Ammiraua egli 
la deprezza / ch'efso auea in guadagnar 
l'anime a Dio nella conucrfazione •> per le 
belle maniere ch'vfaua con e fse, regolate 
dalla fua carità , che lo facca tuttò a tutti 
f)er Mtarìc a qualfifia prezzo che foffe . 

Quaìito à Sant'ÌgH2:eio lo cònl?derau{L» 
come vn'Agente di Gesù Crifto ^ che ma* 
iieggiò^gli affari dèi fuo Padrone con mo- 
di più fegrcti } e con vna prudenza depu* 
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rata da'mali artificij della politica del mò- 
do ; che negoziò per Giesìi Crifto nella^ 
Metropolitana del fuo Imperio» con ma. 
nicra più tranquilla e più nafcofa) ma-» 
altrettatOjC più anche efficace nelFopera- 
rc di ciòcche fofseil femore de'Miflìonarij 
co'loro viaggi > benché per altro noi* foise 
di tanto loTtrore,nè di tato ftr(l|>ito.Imper- 
cioche formando il Corpo della Compa- 
gnia nelle fue Coftituzioni,ed ifpirandole 
l'anima ne'fuoi Eferci2i;,fece egli piìi folo, 
auendo fondata vna Religione i che hi_, 
prodotto tanti opcrarij > e femprc mai ne 
produrrà altri fimili in tutt'i luoghi» ed in 
tuteli tempij fin*a che fi manterrà nella pu. 
rezza e nel vigore del fuo Iftituto • A fuo 
efempiO) i Superiori che la gouerneranno 
benc> faranno anche più di quc'jche s'af- 
faticheranno neiropcre cftcriori y s'eglino 
confcrueranno in efsa ilfuopHmo fpirito 
di carità d' vmiltà > di mortificazione 
d'orazione) efopracutto lo fpir^(o dell' 
vbbidienzajin cui confile il proprio carat- 
tere della Compagnia • 

7 Q^efta vbbidieoza fù quelk) che il 

P.di 

7 Su9Ì penfitrivcr/o MbidienzA * 
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P.di Bouò, più d'ogn'altro raccomandò al 
fuo figliuolo, come può auuercir/i in que- 
fte fue lettere . Non dubitate punto^mio ea^. 
rofratello , ch^io non abbia altnttanto il de^ 
fidirio di vederui , quanto 'voi n*au€tc per 
5 e molto maggiore io credo ejfere il mio , 
giacche ho tanto io maggior ragione d'amar-' 
ut di quello , ch'io pretenda e^er^ amato da^ 
'voi' Coment ateui mio caro fratello . che-fen- 
za offendere ne il vojlro buon naturale-, nè 
la vojlra virtù , io vi renda Jicuro > che di 
. gran lunga mijtete voi più. caro , di quelche 
mifiete flato giammai . Quando la Diuina 
Prouidenza difpsrrà'i che noi ci ritruouiamat 
in/temè^ di tutto buon cuore riceuerè quefla 
difpo/itione-iChe'mifarà gioueu^le^quado io m 
vi concorra in nulla col mio per prucurarla^ed 
tn afpettandola , mi sforzerò con ia grazia 
di Noftro Signore t di viuere in quella.^ 
fommefftone , ch'io debbo alla vbbidienza, ed 
all'arbitrio de'miei Superiori . Vi confejfo 5 
mio caro fratello , che in queflo Jiat» to vi- 
m in ammirabile quiete e tranquilli td, O 
ffji pare , non poterfl meglio altroue impte^ 
gare la ngftra diligenza^che in cercare il ve- 
ro ripofo dello fpirito y non già per lo ben 
naturale > che porta con feto > per auer 

mie» 
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mem d^ofiatoli alle diurne imprejjtoni 5 che^ 
ricercano nell^ anima vn perfetto fcioglimen^ 
to daW attaccamento d'ogni creatura • Chie-* 
diamo quejlo Jlaccamento Pvn per Paltro j 
di cui io per me ho tanto bifogno quanto dell^ 
umiltà e della manfuetudine . Inqual^uo' 
glia modo ^ con cui rvbbidienza di/ponga di 
me y farò fempre mai contento : non tengo 
ora più alcun pretejlo 5 che m^ obblighi a pen- 
fare aWauuenire y emi ritruouo st beneitL^ 
quejlo fato di dipendenza^ che fe i Grandi 
auuefjero i medejimi fentimenti che Dio mi 
concede 5 volentieri anch'efjia quaìjiuoglia^ 
prezzo vi Ji foggetterebbono. Non pojfo dar^ 
ili altro per mancia 5 ch'vn continouo dejide- 
rio della vojlra perfezzione ^ .e -fh^vna pre-^. 
ghiera ^ cìfcgni dtfo a Dio di dar^a voi ed a 
mè la fedeltà nelfuo feruigto ^ e la perfeue- 
ranza finale nel felice fato ^ in cui egli c^ha 
pfo. lo non so altro di meglio > ne riconofco 
filtri beni 5 che que^de^ quali vi bramo il vero 
pojjcjjo . Camminiamo m qucfo d'accordo-^ed 
vntamo irfieme i nofri defiderij per oftene-- 
re da Diofcambieuolmcnie l^vn per altro la^ 
puntuale ojfpruanza delle ?2of re regole-^ che 
contengonó tutfi mezzi di perfezzionarch 
^iufto la 'Oolontà di Dio ^ 
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Ogni giorno più io cono/co 5 quanf importi 
^^^Jf^re efatto e fedele in pr attivare i mezzi 
ch'abbiamo di perfezzisnarci^nèfendout mo^ 
do più Jtcuro di farlo 5 che le noftre regol^y 
fd meftiere applicar ui/i con tutta la vigilane 
za ed auuerteiìza maggiore di cui Jiam ca^ 
peuolì. Per leggiera chejia qual/iuoglia traf-t 
grejfione di ejje > dèftimar/i grande , ne v' 
ha cofa piccola neWojferuarle ef attamente^ • 
Credetemi 5 mio caro fratello , Ji come Nó^ 
ftro Signore molto più grazie ci farà m Reli^, 
ligione di quelle che fatte c'arebbe ^fe ffii-^ 
fimo fati nel f ecolo c&sì anche molto mag^ 
giori quejle faranno > fe noi faremo perfet^ 
tamente offeruanti delle nojlre regole ^ ed al 
contrario le ci negherà -yfe farem negligcn^ 
ti nell'ojferuanza di efse . 

La fegiiente ietterà fu da efso fcritta al 
fuo figliuolo 5 allorché ftaiia in Rens in^ 
tempo di pefte • Foi non mi date punt9 nuo^ 
ua di voi^ forfè perche temete ehe non fe^ 
no app(Jtate'> 0 per creder voi , pojja ejser^ 
ui alcun pencolo^ che mipojfa torre il de/ì-^ 
derio^ che tengo difaperecome la pafsiate^ 
Per tanti titoli m^f cara lavojlraperfona^^ 
che farei giujiamente condannato d'vna ftra- 
na indifferenza , fe fotta il prctefto della 

ftacca^ 
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ftacc amento del cuore iofofsi capeuole di ^i- 
tninuire uriche in parte la perfetta amiciz.fiSf'y 
the sì la natura confi la Religione mi fd 
auere dì voi . Ver tal ragione mio caro fra^ 
tello 5 ditemi^ f e coò t vi piace > ciò che fatz^ 
in tempo^ ed in luogo y che non può non dar-- 
pìi qualche trauaglio per voi . Cioccio v^ad- 
dimando^ è d^cjj'ere femnre fottopoffo alla 
Ugge dellaSanta Vbbidienzaycbc n-^n mai ab^ 
hifogna anche leggiermente trafgredire^qua* 
Inuqui ne Jìa ti motiuo.Noi Jiamo in Dio lon^ 
tanfie vicino l^vn l^altro.^uefta adorabile 
nità c*vwjce in fe^e come noi Jtamo ed a luiy 
td inlfdiy noi Jiam prefenti dt fpirito^bencht 
Jiam lontani e diuiji di corpo . Souuiemmi a 
talpropojito vn bel penjsere comunicatomi da 
Madama voftra Madre poco innanzi al mio 
efcire dal mondo \ dtjfemi ella 5 douerjt far 
per elezzione vna cofa ^ che far fi douea vn 
di per necefjità ^ e ch^era ragioneuole concede^ 
re a Dio queU ^be vn giorno aurebbefi ejfo ri-^ 
pigliato^ fenza richiederne il nojiro confen^ 
timento • Vi confejfo 5 che quejlo fentimento 
ha gran forza\ ma vi coyfefo ancor a^che per 
feruirmi di sì bella rtflef sione neU'oecorren^ 
TLC 5 in cui la natura fa le fue partii non per^ 
doùunfodiqféella Unerez^za di fuortycb'U 
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ho per voi amato da me al più altofegno d'am 
more ^ che pofs^auere in quejla vita > e CQ7i 
quejla venta fono ^c. 

Ecco come fcriueal Tuo P. Prouincialc 
per dichiarargli la fua vbbidienza.Pm^f;/- 
go l'anno nuouo 5 per Jicurare V. R. de'' miei 
^ìnìlifsinnofsequy ^ e d'ogn'altro ^ che può 
comprender/i nel fenfo di quejli termini. Mi 
pare d^auer detto quel tanto y che ho concepu^ 
to per lei 7 in ejjermi feruito di tal maniera 
di dichiararmi ^ e eh' ogn^ altra cofa^ cFio 
fofsi per aggiugnerey farebbe vna repetìzio-' 
ne vma e di futile . A baftanza J^.R. mi co-' 
nofce ^ per credere 5 ch'in ogni occorrenza^ in 
€ui io tengo l'onore 0 di parlarle 0 di fcri^ 
uerle yfol'vno e V altro con tutta quella fin^ 
cevità-y che può auerji con vn Padre e con vn 
Benefattore da me perfettifsimamente ama-' 
to • Per quejia cagione io mi f ?ruo della con'- 
Jìdenza 5 che V^.fotto quello nome mi da y 
per pregarla^ di non mai volermi addurrti^ 
le ragio?JÌ di ciò ch'ella mi comanda ycjfendo'» 
mi fufficiente il conofcere ilfuo prec fevok'^ 
re 5 per portarmi fuhito a feruirla con tutta 
la prontezza che m'è debita, guanto mai mi 
verrà impofto da parte delmi(iSuperiore^<% 
Tri è inuiolahile e fanto p(r piti titoli ^ e fenz] 
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adulare lafommef sione t che tengoaV,R,^ 
pojjb in verità dirle-, che ho fen^bile allegre z,' 
za in vbbtdirlayed in attejlarle eh' io f ino fuo 
'umilifsimo ^c. 

8 L'amore deirvbbidienza deriuaua in 
cflb dalla fommeflìone ch'egli auea alla.» 
volontà di Dio » che ci vien dichiarata^ 
da'noftri Superiori . Souuente nelle fuo 
lettere efprime quella fommeflfìone cohj 
le parole di Gesù Grillo in San Matteo 
airvndccimo : Ita Pateryquoniam fic fla- 
citum fuit ante te . Così è > mio Padre , e-> 
cosi èa> perche così voi auete voluto , o 
con Taltrc parole di San Paolo; ^lue uiuim 
mus , fiue morimur , Domini fumus . O che 
viuiamo 5 ò che muoriamo> lìam di DioJ.* 
cfso è il Padre: ogn'altra cofa ci deu'ef- 
fcrc indifferente , purché s' adempia in 
noi la Tua volontà . Giachi quella è vna^ 
delle fue più importanti mafsimc, che in 
tutto ciò che dipende dalla noftra liber- 
tà} dobbiam noi feguirc la volontà diuina> 
come la regola infallibile delle noftrQ az- 
zionii e ch'in tutti gli auuenimenti cho 
non dipendan punto dalla noftra elezzio- 

ne >fà mcfticre fottoporrc la noftra volon- 
tà 

8 Sua raJfegnazÀone alla volontà di Dio» 
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traila Prouidenzaj cheicordina^ come 
alla prima Cagióne di tutto ciò che ci vie- 
ne . Quinci nafce , ch'era in lui contino- 
lia quefè'Orazione > Doce me facere volun' 
tatem tuaw-iquia Deus meus es tu.ìAìo Dicf 
fatemi grazia di conofcere ed'adempicre 
la voftra volontà: fate ch'io conofca e 
voglia quel tutto che voi volete di me, e 
datemi forza diefeguirlo in quel modo 
che voi lo volete , e per quei fine che voi 
volete. In quefta fommelsione al Diuino 
volere collocaua egli tutto il fuo ripofojla 
fua libertà e la fua perfczzionc . In fatti » 
qualunque fìa l'ideajChc fi formi della per- 
fezzione, e qualunque fia il nome che lo 
fi dia ? non in altro quefta confiftc 5 ch'in 
fare ciò che Dio vuole che fi faccia 5 ed in 
patire ciò> ch'ei vuole fi patìfca da noi ; 
quefta èia via più corta e più diritta per 
andarla Dio.-queftoc il gran principiojsu'l 
quale fondar da noi fi dee il noftro modo 
di viuere, ed il prudente Criftiano riguar- 
da fempremai quefta legge eternajcon cf- 
la regola tutte le fue operazioni non fa- 
cendone mai alcuna , che non la veggia-» 
nella volontà di Dio . 
Era di mqraUiglia nel P.di Bouò vn te- 

M 2 nor 
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nor di fpirito fempremai vgiialc i fcmpre- 
mai tranquillo , ed vniforme a fe médefi- 
ino mà quella vniforniità veniua in lui 
dal camminar sepremai fra tutti gli auue- 
niincnti di qucfta vita,fotto la volontà di 
Diojche per tutto fi ritruoua vgualuiente 
amab.ile,nè altro pcnfiere facca maggiore 
imprefsione ialui di quefto , Dio lo vuo- 
le . Quando le cofe gli riufciuano contra- 
rie alla Tua inclinazione, non fe n'affliggea 
punto 5 in vcggendofii ingannato nel fuo 
dsiìderio , ma confoiauafi di leggieri , 'su 
la riflefsione , che la volontà di Dio,chc 
sà riferire a'fuoi fini i dilegui degli vorai- 
ni , s'adempieiia in luogo della fua . 

Ma molto meglio efper'imeranfi quefti 
fuoi penfìeii dalle fue lettere , fedelmen- 
te regiftrate fenz'altra mia confidcrazio- 
ne . Non ne porterò più chevna , kntti 
al fuo figliuolo, per terminare co' fuoi pro- 
pri] fentiméti qucftoLibro-F^ mejlìeri lau- 
dari Iddìo di tutto ciò ch'ei permettere riferire^ 
alla fm gloria^quel tutta , che a noifiiccede^ ò 
fm di prò/pero ò d'auusrfo\ Offerì/co a lui am 
putto il mie cuore Vejito-^chevoi auetefurtito né" 
vojlriftudjj , qualunque ejfo fin 3 giacche voi 

nel" 
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nelle voftrè lettere non mi fpi^g^f^ qual/ta^e; 
ne prendo materia di adorare e be^tedire l'a-^ 
morofo tratto della DitiinaProuidenza^e noi 
fondiamo e ferm^^mo in quèfta folida vert-- 
tà il noftro cuore-^ auremo in terra h)p' antl, 
cip afa beatitudine; giacche le inquietudini 
degli 'Uomini non d'altro procedono:^ che dal-- 
la ripugnanza i che fanno alle difpoJtzÀont 
del Cielo . P«r troppo per gran tempo io ho 
fperifmntato quefto giufto trauaglio y ed ho 
ben ragione di viuereconfolato^in non auer'm 
tutta la mìa vita religiofa fatto altro ftudiot 
the sii quell'indifferenza-, che ci vienHnfe' 
gnata dalle noftre regole-, e da noi è apprg» 
fa sì male . Quefto precetto d' indifferenza 
èajfai chiaro e pretiofo nelle fue paroki ma 
la fua prattìca è molto grande , e fe noi la 
concepiamo nel fuo vero fenfo , ritruouere^ 
mo , ch'effa entra in tutte le noftre azzionn 
ed in tutt'i noftri pen/ìeri : di modo che , fe 
noi faremo efatti m quefto fi punto -.fare* 
mo anche in tutti gli altri j ed aWoppo/ìto , 
fe contrauerremo aquefta regola-, entrere' 
mo in errori pericohjì e deplorabdi . Quefto 
è il pe7ifierey ch'io mi sforzo d'imprimere neU 
le mie piccole cottfider azioni , e di cu i tratto 



19» Vita del Padre 
volentieri con ^uoi^ mio caro fratello^ giacche 
voi volete^ chHo vi partecipi <:on quellajzn^ 
ceritàed amoreuolezza^ che la natura e la 
Religione mi danno ver/o di voi^che mi Jìete 
sì caro . Vi parlo;, come parlo a me medejimoy 
e nonfò alcuna differenza fra voi e me-JaU 
uo quella che ci pone il numero 5 qualunque 
fia l"" opinione della vojlra Filo/ ifia che feiita 
il contrario. ? er ciò nelle grazie eh'* io ad- 
dimando al Signore y vi comprendo Ì7jjteme 
con effo mcy e st ne W Altare ^ come nell'Ora^ 
torio vico7ìfìdero come vna parte > con cui io 
fo il tutto in Gesù Crifto . Su quefta ragione 
douete rimaner perfuafo , che la lontananza 
del ntio corpo non renderà mai lontano il mio 
cuore-y in cm[voi vijiete fcritto con caratteri^ 
cheNoftro Signore effo mede/imo v^ha impref- 
fo ^ ève li conjeruerd eternamente . Han vo^ 
luto 3 chHo Jiudij [ la "Teologia : ho vhbidito ^ 
ed è affai -y che 71071 Jiajiato affatto vano il 
mio Jiudio . Ecco-y mio caro fratello-^ Vauuan^ 
taggto della nojlra felice condizione y chc^ 
qualunque fi a il fuc ceffo dé^nojlri impieghi f e 
noi gli accettiamo alla vijia di Dioi noiin* 
fallantemente vi ritroueremo la gloria di 
Dio 5 pur che i nojiri difetti non faccianojche 
noi c^ al lontaniamo da effa . Se noi aurem^ 

tem^ 
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tempo di trattenerci infieme in altro modo 
che per via di lettere , ci prof onderemo mola- 
to più nella materia 5 che rh ba data occaJtO'- 
ne difcriuerui la prefente • Che fe poi Noftro 
Signore vuole^ che noi non ci vediam più in^ 
/teme quaggiù iu terra > fa meftieri facrifl^ 
xargli di buona voglia queffvltima confola'- 
zìone naturale ^ e dirgli almeno col più viuo 
dello fpirito ^ non of tante la ripugnanza del 
cuore Atz Paters quoniam fic placitum fuìc 
ante te • Cosi èimio Padre > e coft farà^per-^ 
che voi voluto auete così . 
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